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STORIA D’ ITALIA. 

/ 

cojrrmvAzxoinB su zjsmo ottavo. 

t ' 

CAPO QUARTO. 

Viaggio di Sigismondo nell’ Italia. — Edi é mcorenato ' 
in Milano ed in Roma. — Eugenio IV pontefice. — 
Concilio di Basilea. — Potenza di Cosimo de’ Medici 
in Firenze. Suo esilio e richiamo. — -.Nuora guerra 
tra il Duca di Milano ed i Fiorentini. — Morte di 
Gioraiina II.’— Alfonso d’ Aragona, che tenta di 
succedere ad essa , è fatto prigioniero nella battaglia 
di Ponza. — Ricupera bentosto la libertà. — - Rirolu- 
zione in Genota. — VIccndfc delle altre guerre dei 
Fiorentini e dei Veneziani contro Filippo Maria. — 

Pace di Martinengo. — Francesco Sforza sposa l' uni- 
ca figliuola del Duca di Milano. 


J à ITALIA verso il t43o era divisa in quattro 
regioni, cioè nella Lombardia , nella Toscana, 
nello Stato della Cbie^ e nel Regno di Napo- 
li. Al settentrione la Lombardia era sottomessi 


al dispotismo militare , ed i Visconti duchi di 
Milano ne occupavano la maggior parte. I Ve- 
neziani però avean rapite alcnne province , cbe 
■ trattavano come paesi conquisfitì e non come 
parli integranti della loro Repubblica. Il Duca 
ili Savoia ed il Marchese di Monfei'rato' all’ oc- 


cidente , quello d’ Este ed il Gonzaga a levante 
si dividevano il resto. Questi principi , che 
cingevano e lottavano sempre cpi Visconti , i 
quali mantenevano poderosi eserciti ,« erano co- 
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sfreni aJ adottare la loro politica , che esten- 
deva le sue mire fin sulla Toscana , che era 
sempre animata dallo stesso spirito d’ imlipen- 
deiiza. L’agricoltura di questa parte dell’Italia 
prosperava *, ^le sue ricchezze erano immense , 
cd i progressi dello spirito umano vi erano più 
grandi ancora di quelli dell’opulenza. La città 
di Firenze superiore cosi in copia di sommi 
ingegni come in possanza a Siena ed a Lucca , 
a tjenova ed a Bologna , si sollevava in mezzo 
di esse come la direttrice deH’Italia ; e man- 
teneva l’e(pùlil)rio di questa regione. A levante 
ed a mezzodì della Toscana lo Stato della Chie- 
sa era in preda all’ anarchia , di cui profittava- 
no alcune famiglie per poggiar alto. I Manfre- 
di , i Malatesta , i Montefeltro ed i Varani 
erano una piccola immagine dti Visconti , dei 
Gonzaga e dei Marchesi d’Este e del Monfer- 
rato. Le fazioni di Perugia , di Viterbo e d’Or- 
vieto uguagliavano in accanimento quelle di 
Firenze e di Genova ; ma dal loro urto non 
iie nascevano quei lumi e quella carità di patria 
die rifulsero principalmente nella Repubblica 
Fiorentina. 11 Regno di Napoli intanto, disa- • 
strato da continue guerre, cadeva in quello sta- 
to di scioglimento sociale che fa sparire del pari 
le virtù pubhlidie e le private , le grandi spe- , 
lanze ed ogni pensiero sull’avvenire (i). 

Mentre 1’ Italia si trovava in tale stato , Si- 
gismondo la visitò; e ueiranno i4di entrò in ' 
Milano, e si cinse la fronte delia Corona Fer- 

(i) Sismondi, HUt. des Rép. hai. chap, 66, 
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rea nella Basilica-’tli Sant’ Amhrogìo. E cosa 
verameiile singolare che Filippo Maria , 'il quale 
viveva rinchiuso nel castello di Abhiatesrasso , 
non si sia mosso per abboccarsi col monarca 
in Milano; e che anzi, sia per diifidenza , sia 
per altro motivo , non abbia giammai dato un 
passo fuori del suo castello , finche Sigismondo» 
dimorò nella capitale del suo Stato. Lo lasciò 
dunque partire alla volta di Parma senza averlo 
veduto , e senza aver con lui trattato degli af- 
fari d’ Italia. Da Parma Sigismondo passò a 
Lucca , ove si vide quasi assediato dalle truppe 
fiorentine.; e di là a Siena , ove lagnossi di 
essere costretto a rimaner per lunga pezza ; ed 
attribuì quest’ indugio agl’ intrighi del Duca di 
Milano , il quale essendo in guerra ancora coi 
Veneziani e coi Fiorentini , faceva si che que- 
sti popoli fossero nemici del monarca che gli 
era alleato. Verrà un giorno , sciamò Sigis- 
mondo in Siena , in cui potrò vendicarmi di 
questo pcrjido tiranno , che mi chiuse in Sie^ 
na come una belva nella sua gabbia. 

finalmente per le cure del Marchese d’Este, 
il quale era considerato come il paciere del- 
l’Italia, si conchiuse una novella pace in'Fer- 
rara. I Fiorentini, i Veneziani ed il Duca di ' 
Milano si restituirono a vicenda le Jatte con- 
quiste , e Filippo Maria promise di non immi- 
schiarsi più negli affari della Romagna e della 
Toscana. Allora il pontefice Eugenio IV , il 
quale appartenendo alla famiglia veneta dei Con- 
dolmieri era nemico del Duca di Milano , che 
faceva guerra alla sua patria, si riconciliò eoa 


( 8 ) 

Sig(«tnonHo. Lo accolse io Roma, lo ornò colla 
cotona imperiale nella Basilica dui Vaticano alli 
3 o maggio del .1433 j e perseguitati aspramente 
i nipoti dèi delunto Martino V e tutta la fa* 
miglia ^Colonna , ai fece restittiire i suoi tesori 
e le città delta Chiesa che ancor ritenevano. 
Cresciuto così in ricchezze ed in potenza, Eu- 
genio IV si rivolse a far resistenza al Concilio 
di Basilea convocato alcuni anni prima dal suo 
antecessore all'uopo di riformare la Chiesa nel 
suo Capo e nelle sue membra. Quest’assemblea 
aveva mosse grandi pretensioni contro il Papa, 
e si era dichiarata ad esso superiore (i). Sigis- 
mondo da Roma si mosse alla volta di Basilea , 
passò da Mantova, e 'confermò a Francesco 
Gonzaga il titolo di. Marchese , che già gii avea 
conceduto mediante lo sborso di dodicimila fio- 
rini d’oro. Wicolò Fortebraccio intanto e Fran- 
cesco Sforza ( il quale era stato licenziato dal 
Duca di Milano ) erano entrati nella Romagna; 
e sotto il pretesto di eseguire il comando dei 
Padri di Basilea , i quali volevano punire il 
Papa , che citato due volte noa era giammai 
comparso al cospetto della loro assemblea, s’im- 
padronivano delle città della Chiesa. Lo Sforza 
era già divenuto signore della Marca d’ Anco- 
na ed il Pontefice , atterrito e posto nella 
dura necessità di scegliere fra i due nemici , 

' / 

(1) Allora il Concilio di Basilea avea cessato di essere 
legittimo , perchè per giusti motivi era stato trasferito à 
Firenze , e quindi a Ferrara. Vedi Bacine Istoria Eccle- 
siastica tom. XII , artk. XVI. ( Kotu del R. Rev. ) 
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conferì al conte Francesco Slorsa^ la Marca stes* 
sa col titolo di marchese , e lo elesse suo vicario 
e^ gonfaiouiere della Chiesa , col |«tto che fa- 
cesse guerra a Fortebraccio. Ma costi era già 
padrone di Tivoli e delle città più vicine 
ma ] Nicolò Picciiiino si era ad esso lui aiììle 
per partecipare alle spoglie del Pontefice ; ed 
i Romani si erano ribellati , ed aveano riataiii- 
lita L'antica Repubblica. Eugenio IV abbattuta 
da tanti disastri si diede alla' fuga ^ ed in mezza 
ad un nembo di daidi , clw i Romani ribelli 
lanciavano contro di lui , pervenne ad una ga- 
'lea che 1’ aspettava in mare di là da Ostia , e 
su di essa si trasferì a Livorno ^ daddove passò) 

a Firenze nel giug^ dei i4^ ( 0 * ^ 

La Repubblica Fiorentina , nel grembo della 
quale Eugenio IV cercava un asilo , era allora 
agitata da fazioni che dovean rassodare. la po- 
tenza de' Medici. Questa famiglia affezionata 
sempre alla plebe aveva già da qualche tempo 
Capi accortissimi che ne accrescevano il credi-' 
to , le ricchezze e 1' autorità. Silvestro aveTa 
abbattuta la possanza dei capitani di parte e 
dato origine alla solle vazio ne dei Cib/np* j Vieri 
continuò a godere di un grado distinto nelbs 
Repubblica , ed a mantenersi sempre in gran 
favore del popolo; e Giovanni, avo di Lorenzo 
il Magnifico , attendendo con grande assiduità 
al commercio aveva sempre più accresciute le 
riccl>ezze della sua famiglia ; e colla sua libe- 
ralità si era conciliata una siffatta benevolenza 

(i) Muratori , ann, i 433 c 1434. 
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<leir universale , die senza correr dietro alle ca- 
riche ed agli onori , tutti gli ottenne. Le estre- 
me parole che egli diresse ai suoi figliuoli Co- 
simo e Lorenzo ci rivelano la politica che egli 
seguiva. « Io credo esser vivuto quel tempo che 
da Dio e dalla Natura mi fu al mio nascimento 
consegnato. Muoio contento , poich’ io vi lascio 
ricchi ,"sani , e di qualità che voi potete, 
quando seguitiate le mie pedate , vivere in Fi- 
• lenze onorati e con grazia di ciascuno. Perché 
liiuna cosa mi fa tanto morire contento, quanto 
ricordarmi di non aver offeso mai alcuno, anzi 
■piuttosto , secondo che ho potuto , beneficato 
ognuno. Così conforto a far voi. Dello Stato , 
se voi volete vivere sicuri , toglietene quanto 
ve, 'ne è dalle leggi e dagli uòmini dato; il 
che non vi reclieià inai nè invidia nè pericolo , 
perchè quello che T uomo si toglie, non quello 
che all’ uomo è dato ci fa odiare ; e sempre 
ne avrete molto più di coloro che volendo la 
parte d’altri perdono la loro , e avanti che la 
perdano vivono in continui affanni. Con queste 
arti io ho intima tanti nemici, intra tanti dispa- 
re*ri non solamente mantenuta , ma accresciuta 
la riputazione mia in questa città (i) ». 

Cosimo mostrossi bentosto emulo della sa- 
pienza. e della maguimità del padre ; e salì in 
tanta fauna , che allorquando Giovanni XXIII 
si portò al Concilio di Costanza volle fra gli 
altri distinti personaggi che lo accompagnasse 
anche Cosimo. Non abbandonò costui nella dis- 
grazia il prelato che aveva seguito nella prospe- 

()) Maccliiavelli j Sior, Fior, IL. Vf* 
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riti , ma liberatolo con una grossa somma dalle 
mani del Duca di Baviera, lo riconwlusse a Fi- 
renze (i). In questa città Cosimo mostrossi a- 
dorno delle più luminose -virtù civili , ed ordì 
la sua potenza con Averardo de’ Medici e con 
Puccio Pucci. )) Era Cosimo, dice ilMaccbia- 
velli', uomo prudentissimo , di grave e grata 
presenza, tutto liberale , tutto umano, nè mai 
tentò alcuna cosa contro alle parti , nè contro 
allo Stato , ma attendeva a beneficare ciascuno , 
e con la liberalità sua farsi partigiani assai cit- 
tadini ». I Nobili, che formavano la oligarchia , 
ed alla cui testa era Rinaldo degli Albizzi , si 
adombrarono pel favore di cui Cosimo godeva 
presso il popolo, e ne macchinarono la rovina. 
Indarno Nicolò da Uzano rispose al Barbadori 
die proponeva o l’esili® o la morte di Cosimo ; 
che sarebbe stato meglio per lui e per la Re- 
publica che egli avesse piuttòsto la barba d' a~ 
r lento che d' oro ^ perchè i suoi consigli proce- 
dendo da capo canuto e pieno d’esperienza sareb- 
bero più savi e più utili-, che prima - di tentare 
la cacciata di Cosimo bisognava misurare le forze, 
della sua parte , che si diceva della Plebe , © 

(lì 11 Platina ed il Filcifo narrano rhe Cosimo ac- 
crebbe a dismisura le sue dovizie coll' impadronirsi di 
«{ueile dei deposto Giovanni XXIII , che morì in Firenze 
nel is^ig j anzi il secondo accusa il Medici di avere spento 
col veleno quel prelato col'finc di occuparne i tesori. Ma 
1’ Animitato riporta il testamento di Giovanni , da cui 
apparisce che e^li dubitò di aver testato più di quello 
che forse possedeva. Koscoe , l^ita di Lorenzo de’ Me- 
dici detto ti Magnifico , tradotta dal cav. Meclrcriui , 
,<ap. 1 , 
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ctella contraria , che appellavasi dei Nubili ; 
che le famiglie le quali componevano questo se- 
condo partilo, erano fra di esse discordi ; che 
non eravi ..alcuna cagione di cacciar Cosimo , 
perchè egli era pietoso , liberale ed amato da 
ciascuno j che se riuscissero anche a cacciar- 
lo , non potrebbero impedire che i tanti ami- 
ci suoi lo richiamassero V che allora avrebbero 
guadagnato questo , che T avrebbero cacciato 
buono e turnerebbeci cattivo ; che se liberavano 
la città da Cosimo , la facevau serva di Ri- 
naldo ; che egli desiderava che nessun cittadino 
superasse 1’ altro di potenza e di autorità ; ma 
che quando alcuno di questi |fue dovesse pre- 
valere , non sapeva qual cagione gli facesse a- 
mare più Rinaldo che Cosimo. 

L' animo del Barbadori fu alquanto raffrenato 
da queste parole , ma Rinaldo persistette nel 
suo divisametito , e fatto eleggere gonfaloniere 
Bernardo Guadagni nel i433,lo indusse a ci- 
tar Cosimo. Confidatosi più nell' innocenza sua 
che nella misericordia dei Signori , costui com- 
parve in palazzo e vi fu arrestato. Mentre si 
trattava della sua morte o del suo esilio., e gravi 
erano i dispareri , egli che era dato in guar- 
dia a Federico Mala volti , sentendo il romore 
dei Parlamento raunatu dal Guadagni , e lo stre- 
pito delle armi nella piazza , stava con sospetto 
della ''sua vita j e temendo il veleno non volle 
per quattro giorni mangiare che un poco di pane. 
Accorgendosi il MalavoUi del suo timore, gii 
disse: Tu dubiti^ Cusimo. ^ di essere av^ele-^ 
rutto , e fai te morire di fame e poco onore a 
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me , credendo che io volessi tener U mani ad ' 

una simile scelleratezza, lo non credo che tu '' ! 

abbia a perdere la vita’, tanti amici hai in pa- j 

lagio € Jiiori j ma pur quando ‘avessi a perder- 
/a, vivi sicuro che piglieranno altri modi che ' 

usar me per ministro a tortela : perchè io non \ 

voglio bruttarmi le mani nel sangue d' alcuno, e ' 

massime del tuo, che non mi offendesti mai. 

Sta pertanto di buona voglia , prendi il cibo 
e mantienti vivo agli amici ed alla patria. E 
perchè con maggior Jìdanza possi Jorio , io ' 

voglio delle cose tue medesime mangiar teco. ' 

Riconfortato Cosimo da queste parole si diede ' \ 

a mangiare ; e poco dopo riseppe che era stato 
confinato a Padova contro la voglia di Rinaldo ' 
degli Albizzi che lo voleva spegnere. La con- 
danna fu mite , perchè i suoi amici aveano cor- ‘ ' 

rotto il gonfaloniere Guadagni , cui avean dato 
mille fiorini, e Maiiotto Baldovinetti , creatura V 

’ di Rinaldo , cui ne furono pagati ottocento (i). ^ 

« Ebbono poco animo, dice Cosimo ne'suoi Ri- 
cordi’, che se avessero voluto denari, n’avreb- 1 

bono avuti diecimila e più , per uscir di peri- * 

colo. » Cosimo partì lieto da Firenze j fu rice- J 

*. ■ { . .. 

— — — % ^ ^ 

' ' ' i 

( 0 Ci s'atno qui discostati dal Maccbiavelli , da noi * ’ 

seguito nel resto di un tale racconto , per attenerci ai J 

Jucordi stessi di Cosimo pubblicati dal Roscoe nell' 

pendice alla Fila di Lorenzo, n.® II. Queste Memorie , j 

Ricordi , o Notizie della famiglia de’ Mudici furonnco* 
inincìate nel da Filippo de’ Medici -, Cosimo e Lo- ; 

lenza le continuarono : onde da esse principalmente si i 

debhobo cavare i materiali per la storia di questa illustre" 

Casa. 
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Vuto onore Yol mente dovunque passava ; e dai 
.Yeneziani pubblicamente visitato non già come 
un- esule ma-come uno de' più distinti personag- 
gi. Per mostrarsi riconoscente egli fece da Mi- 
cbelozzo Michelozzi , scultore ed architetto bo- 
reutino , che lo avea accompagnato tiell’ esilio , 
costruire la biblioteca del monastero di Sau 
Giorgio , che arricchì di molli e preziosi co- 
dici , lasciando così un onorevole monumento 
di gratitudine in quella città che oiTerto gli àve- 
.Ya un co^ generoso asilo nella' sua sventura. 

Non era ancora spirato un anno, dacché Co- 
simo viveva esule , quando fu tratto gonfaloniere 
Nicolò idi Cocco , e con quello otto Signori , 
tutti partigiani dei Medici. Spaventato Uinal- 
d» degli Albizzi confortò quelli della sua par- 
te a prendere le armi contro la novella Signo' 
ria , .la quale bentosto citò lo stesso Rinaldo, 
Ridolfo Peruzzi e Nicolò Bavbadori. Usciron 
questi 'dalle loro case con gran numero d’ arma- 
ti , e si fermarono sulla piazza di Sou PuUna- 
ri , ed indarno sollecitarono a far lo stesso Palla 
Stronzi e Giovanni Guicciardini. Eugenio IV 
intaulo , che trovavasi in Firenze, si fece me- 
diatore di' iSn Accordo , ed indusse Rinaldo a 
posare le armi , mentre i Signori introducevano 
di notte nella città tutte le. loro genti d’ arme 
sparse nel contado , prendevano i luoghi forti , 
chiamavano il popolo in piazza , creavano un^ 
nuova Balia , e per mezzo di essa restituivano 
Cosimo alla patria , e confinavano Rinaldo de- 
gli Albizzi , il Peruzzi , il Barbadori , lo Strozzi 
caQ multi altri cittadini. 11 Papa ne restò 
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lissimo contento, e Rinaldo gli disse di essere 
rovinato per aver creduto troppo a lui; di noti 
potersi dolere che di sè stesso , perchè avea 
creduto che quegli il quale era stato espulso 
dalla sua patria potesse tener lui nella sua; di 
confortarsi llnalmenle col pensiero, che sempre 
agli uomini savi e buoni fu men grave l’ udire 
i mali della patria loro che vederli ; e che-'cosa 
più gloriosa reputavano essere un onorato esule 
che uno schiavo cittadino. Ciò detto, Rinaldo 
partì co’ suoi compagni, mentre Cosimo ritor- 
nava nella sua Firenze. « Rade volle occorse, 
dice il Macchiavelli , che un cittadino tornando 
trionfante da una vittoria fosse ricevuto dalla 
sua patria con tanto concorso di popolo e com 
tanta dimostrazione di benevolenza , con quanta 
fu ricevuto egli tornando dall’esilio , e da cia- 
sciKio volontariamente fu salutato benefattore del 
popolo e padre della patria (i) »• 

Nello stesso tempo in cui Firenze era in preda 
alle intestine discordie , sosteneva una nuova 
guerra col duca di Milano, il quale avea oc- * * 

cupata Imola , ed ordinato a Nicolò Piccinino 1 

di rompere la guerra. Una vittoria riportata da ! 

questo Generale tra Imola e Castel Bolognese . 

indusse i Fiorentini ed i loro alleali a concbiu- ' 

dere una pace in Ferrara nell’agosto dell’anno i 

1435 , ed a confermare i patti termali nei pre- ' 

cedenti Accordi. Più importanti erano le rivo- i 

Ih/.ìomì del Regno di Napoli , ove il Gran-Si- 
uiscalco insaziabile di onori e di sostanze , Hr 

i 

(i) MaccbUvelU j Sior, Pior, l'b. tV. •• ‘ 
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tendo indarno chiesto a Giovanna i] Principato 
di Saleroo ed il Ducalo di Amalfi , avea delio 
parole tanto vituperevoli alla Regina da farla 
prorompere in dirotte lagrime. Cobella Ruffo , 
una delle confidenti di essa , la esortò a punire 
l'audace Siniscalco, e le carpì un ordine di cai> 
cerarlo \ ma ristrettasi con alcuni cortigiaui , li 
esortò a spegnerlo in mezzo alla pompa* delle 
nozze che si celebravano tra il figliuolo del Ca* 
racciulo e la figlia di Giacomo Caldora. Ter- 
minate le feste, il Gran-Siniscalco crasi già co* 
ricato, quando un paggio chiamatolo all'useio, 
gli disse che la Regina percossa da apoplessia 
desiderava di parlargli prima di morire. £gli 
aprì , ed i congiurati si lanciarono sopra di lui ' 
e lo trafissero a colpi di stocco la notte del ly 
agosto del i43a. » Spettacolo miserabile! dice 
A^ngelo di Costanzo; non piccolo esempio 'della 
miseria umana ; vedendosi uno che poche ore 
innanzi aveva signoreggiato un potentissimo Re- 
gtjo, tolte e donate castella , terre, città a chi 
piaceva a lui , solito vivere in tanta splendidez- 
za , mirato da tutti con ammirazione ed invidia 
grandissima , giacere in terra con una' gamba 
calza e V altra scalza , che nou aveva potuto 
calzarsi tutto , e non essere persona che avesse 
pensiero di vestirlo e mandarlo alla sepoltura a. 

Poco più di un anno dopo morì anche Lui- 
gi rH d' Anjou , che lontano dalia Corte aveva 
sempre vissuto nella Calabria , e fu raggiunto 
tré mesi dopo ( a febbraio i435 ) nella tomba 
dalla stessa Giovanna 11 , che col suo testamento 
chiamò alla successione del Regno Renato duca 
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d'Anjoa e fratello del defunto tiUÌgi. I Napo* 
letani riconobbero subito Renato loro re , 
e si accinsero a sostenerlo contro Aifoi||^ d'A- 
ragona , il quale come figliuolo adottivo 
vauna ed erede dei diritti della Casa di'SvetWiy 
da cui discendeva per parte di donne , fece velt 
bentosto dalla Sicilia con una flotta per occu> 
pare il Regno , che diceva a lui appartenersi. 

' Cominciò dall’ assediare Gaeta, io cui v'aveva 
una guarnigione genovese; e non^potendo impa* 
dronii'sene a viva forza , deliberò di costringerla 
colla fame alla resa. Francesco Spinola che la 
difendeva, veggendo che la carestia andava sem- 
pre più crescendo , fece uscir dalla terra le genti 
disutili , che in muderò di quattromila pci'sone 
vennero a chiedere misericordia ad Alfonso. Tatti 
i consiglieri confortarono il Re a costringerle a 
tornar nella città ; ma egli , che si meritò il 
glorioso titolo di magnanimo , rispose : che 
Ui^a piuilosto salvar la vita a quella povera 
turba che pigliar cento Gaete. 

1 Genovesi avevano allestite tredici navi e 
tre galee per soccoivere la città assediata , ed 
avevano dato il comando delia flotta a Biagio 
Azareto uomo ignobile , ma di molta esperienza 
e virtù nelle guerre marittime. Alfonso si mosse 
ad incontrarlo ; e giunto in faccia all’ isola di 
Ponza alii 5 'agosto del i435 non 'esitò a dar 
la battaglia.. La nave che egli montava , oltre 
la gabbia che stava in cima all' albero, ne aveva 
un’ altra nel mezzo mólto maggiore , carica di 
uomini e mal contrappesata, la quale fe' dar la 
banda alia nave stessa , e concon'ere tutta la 
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zavorra da una parte. Se ne accorse l’-Azareto ; 
ed assalitala furiosamente, constrinse il Re che 
■vi'era dentro alla resa. Condotto Alfonso a Sa-' 
vona,-vi'fu dai Commissari del 'duca Filippo 
ricevuto e trasferito a Milano , ove fu trattato 
non- già come prigione, ma come ospite coro- 
nato. Alfonso , che;, era fornito di grande elo- 
quenza , di elegantissime maniere , e che divi- 
deva il. suo tempo tra. r amore , le lettere e le 
armi , seppe profittare del generoso accoglimento 
che gli fece Filippo , e nei frequènti ragionari 
che ebbe con esso lui , gli dimostrò , che ta- 
Toreggiando gli Angioiid egli tradiva i suoi in- 
teressi ^ che i Francesi erano di tutti i vicini 
dell' Italia i soli pericolosi per la sua indipen- 
denza i che i. loro eserciti in pochi giorni po- 
tevano penetrare nel centro della Lombardia ; 
che se gli 'Angioini s’impadronivano di Napoli, 
r Italia tutta non diverrebbe bentosto che una 
Strada del continuo bàttuta dai Francesi per 
portarsi nel Regno j che al contrario gli Ara- 
gonesi non avendo comunicazione continentale 
c diretta con Napoli , vi approderebbero coi loro 
vascelli senza entrare in verun’ altra parte d’I- ^ 
talia ; e farebbero causa comune con tutti gl’i- 
taliani per impedire le invasioni dei Francesi e 
degli Alemanni. 

Filippo Maria Colpito da queste ragioni diede 
la libertà ad Alfonso ed ai principi che erano 
stati con lui fatti prigionieri ; ordinò ai Geno- 
vesi che cdn una flotta li riconducessero nei luo- 
ghi stessi ove li aveano vinti ; e sapendo che 
quest’ordine ayeva cagionato in Genova un tu- 
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multo , disse-, per< (|uetarlo , ai Genovesi ,' -che\ 
Alfonso avrebbe loro ceduta pel suo riscatto 
l’isola di Sardegna. Allorquando AlCBoaodehbe. 
ricuperata la libertà senza consegnar i. 

Genovesi si videro burlati ; ordirono unar «m- 
giura, di cuifu capo Francesco Spinola j trilH 
cidarono 1 ’ Àlciato govei’natoie del Duca asse-, 
diarono Erasmo Trivulzio , die gli dovea suc- 
cedere nel governo 5 cacciarono le guarnigioni 
milanesi da tutte le castella ; e dichiaratisi in- 
dlpeiulenti , ristabilirono 1’ antica repubblica ; 
e’ si confederarono coi Veneziani e coi Fioren- 
tini (i). 

Questi ultimi gemevano sotto la tirannide 
della parte favorevole ai Medici, che continuava 
ad esiliar cittadini , i quali non avevano altra 
colpa tranne quella /di esser ricchi o parenti 
degli Albizzi ; si divideva le spoglie degli esu- 
li ; faceva nuovi squittinii traendo dalle Borse 
i nemici e riempiendole di amici ; si opponeva 
al ritorno di quelli che avevano finito il tempo 
prescritto al loro esilio ; puniva gravemente una 
parola , un cenno , un’ usanca che le dispiaces- 
se ; restituiva alla patria la famiglia degli Al- 
berti ; e ^i tingeva anche le mani nel sangue, 
percljè if figliuolo del Guadagni fu decapitato 
con altri cittadini, i quali, non ritenendosi nei 
limiti - prescritti al loro esilio erano, stati presi 
e consegnati dai Veneziani , che stimarono pià 
l’amicizia di Cosimo che il loro onore. Rinaldo 
degli Albizzi , che di ciò era informato , si 

(1) Slsmondi , Hist. des Rép. hai. chap. 67. 
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pwtò alla Corte del Duca di Milano , e lo ec* 
citò a dichiarar la guerra a Firenze, sperando 
che in mezzo ai pericoli di essa potesse il suo 
partito ripigliar forza nella sua patria. 11 Duca , 
già sdegnato coi Fiorentini , -perchè si erano 
uniti ai Genovesi a lui ribelli , ordinò al Pie* 
cininu , il quale aveva fatte inutili prove per 
ricuperar Genova , che assalisse la riviera di 
Levante, e si avvicinasse cosi alla Toscana per 
invaderla. Dal loro canto i Fiorentini assoldarono 
il conte Sforza , che respinto il Piccinino , e 
rottolo sotto Barga nel 14^7 j si mosse contro 
di Lucca e diede un orrendo guasto al suo ter- 
ritorio. 1 Lucchesi abbandonati dal Piccinino , 
che aveva dovuto accorrere nella Lombardia a 
difenderlo dagli assalti dei Veneziani, opposero 
Una grande intrepidezza agli assalti dello Sfor- 
za. Non muovano^ disse loro un cittadino, 
il veder guastali i nostri campi , arse le nostre 
ville , occupate le nostre terre , perchè se noi 
salviamo questa città , quelle di necessità si 
salveranno ; se noi la perdiamo , quelle senza 
nostra utilità si sarebbero salvate: 

La salvezza dei Lucchesi provenne dal peri- 
colo dei Veneziani ,' i quali assaltati ^lle genti 
Duchesche sollecitavano la Signoria di Firenze a 
mandar loro il conte Sforza. Dopo alcune diffi- 
coltà e contese questo Generale se ne andò in 
Lombardia ; ma non volendo egli danneggiar 
soverchiamente il Duca , da cui sperava di ot- 
tenere r unica figliuola Bianca per moglie , ri- 
cusò costantemente di passare il Po. I Veneziani 
dal loro canto gli negarono il pagamento perchè 
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non serviva ; ed egli ritiratosi nella Toscana 
propose e fece conchiudeie ,una tregna tra il 
Duca , ì Fiorentini ed i Lucchesi , la quale 
dovea durar dieci anni cominciando dal a8 aprile 
del i438. Disbrigatosi da questa guerra il Duca 
prese parte a quella che ardeva nel Regno di 
Napoli fra gli Angioini e gli Aragonesi. Per 
una strana combinazione i due pretendenti al 
trono di Giovanna II si erano trovati nello stesso 
tempo prigionieri : 1' uno del Duca di Milano , 
e r altro , cioè Renato , di quello di Borgogna'. 
Alfonso ricuperata la libertà faceva «in persona 
la guerra nel Regno ; ma invece di Renato , 
ancor captivo , dirigeva le ostilità la sua moglie 
.Elisabetta. Il Duca mandò soccorsi ad Alfonso , 
ma indusse segretamente lo Sforza a marciare 
in aiuto degli Angioini , ed ordinò al Piccinino 
di far le viste di essere sdegnato con lui , di 
ingannare il Pontefice e d' impadronirsi della 
Romagna. 11 Piccinino adempì con grande ac- 
cortezza la commissione , si fece pagare dal 
Pontefice cinquemila ducati sotto colore di ser- 
virlo colle sue truppe j indi occupò Spoleti , Ra- 
venna e la stessa Bologna ; fece ribellare quasi 
tutte le altre città della Chiesa ; e non bastan- 
dogli di aver offeso Eugenio IV con questa con- 
dotta ) lo volle beffare anche con una pungente 
lettera (i). 

Occupati così tutti i principi o gli Stati in 
guisa che non potessero soccorrere i Veneziani , 
il duca Filippo ordinò al Piccinino che indie- 

(i) Maackùvdli} Star. fUr. Ub. V. 
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treggiando entrasse nella Lombardia per assalire 
le città soggette al dominio veneto. Questo Ge- 
nerale occupò bentosto i territori di Verona e 
«li Brescia, e strinse d’assedio queste due città. 
Quantunque i Bresciani si difendessero con eroi- 
ca intrepidezza , pure i Veneziani ben vedevano 
che quella terra non si poteva a lungo mante- 
nere , e che dopo la presa di Brescia sarebbe 
caduta anche Verona. Erano altronde atterriti 
dall' abbandono di tutti gli alleati, e dello stesso 
Marchese di Mantova , che per molti anni era 
•tato della loro Repubblica coudottiere , e che 
;fuori di ogni loro credenza erasi accostato al 
Luca. Si umiliarono adunque a cercar l’alleanza 
dei Fiorentini e del conte Sforza : quelli là 
strinsero immantinenti , ma questi frapponeva 
alcune difficoltà ingenerate dalla speranza' del 
parentado col Visconti. Costui però lo avea bef- 
fato ^ essendo già la fanciulla in età da contrae 
nozze , piu. volle aveva condotta la cosa a ter- 
mine che si fecero tutti gli apparati per- cele- 
brarle , di poi con varie cav illazioni aveva rotto 
Ogni negoziato. Talvolta aveva aggiunto per mag- 
giore inganno le opere alle promesse ,< e gli 
«rvea mandati trentamila fiorini , che secondo i 
patti del parentado gli dovea dare. I Fiorentini 
mostrarono allo Sforza tutta la perfidia di questa 
condotta ; gli dissero che egli s’ ingannava ere-- 
«tendo che il Duca lo stimasse più nella buona 
che nella cattiva fortuna che ~ la sola cagione 

per cui , gli. aveva promessa la figliuola :era' la 
paura che aveva di dui ^ e che siccome quelle 
cose che la necessità ia promettere le fa anche 
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osservare, era necessario che egli manlcnesie 
il Duca in quella necessità soccorrendo i Vene-, 
ziani. 

Queste ragioni persuasero lo Sforza ad entrar 
nella Lega conchiusa tra Firenze e Venezia. 
Alli i3 febbraio del i4^9 stabili, ci>e i Ve- 
neziani coucorresséro a due terzi delle s{)ese 
della guerra , ed i Fiorentini ad un terzo *, e 
che gli uni e gli altri si obbligassero a difen-< 
dere col lor danaro gli Stati che il conte Sforza 
possedeva nella Marca. Conchiuso appena il 
Trattato , il Conte attraversata la Koraagna 
passò il Po a Ferrara , e si uni sul Padovano 
a Gattamelata generale deh Veneti. Avanzatosi 
per vie montuose fece ritirare il Piccinino, che 
non voleva venire a giornata con disavvantag- 
gio j e senza alcun ostacolo entrò in Verona. 
^Liberata dall’ assedio questa città , gli restava 
da soccorrere Brescia^ ma in quest’impresa gli 
ili tanto la fortuna nemica , che avendo posto 
il campo a Bardolino, castello situato sul lago 
di Garda, noi potè prendere 5 ed essendosi am- 
Kalate molte delle sue genti si dovette ritirare 
a Zevio sul Veronese. 11 Piccinino dopo la ri- 
tirata del Conte con grande furia assaltò le bar- 
che venete che erano sul lago , e tutte le pre- 
se , a riserva di due , che poterono ritirarsi a 
Peneda. Allora il Conte, vedendo che non po- 
teva più avanzarsi per la via del lago *nè per 
la campagna interrotta da fosse , da bastie e 
da altri impedimenti ordinati dal' nemico, deli- 
l)erò di tentar la via de’ monti ; e varcatala 
non senza gravi difficoltà , rnppe IKicolò Ficc^ 
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nino sotto il castello di Tennà ; e parte delle 
*ue genti prese , parte costrinse a fuggire. Ni- 
colò, chiuso dopo la sconfitta ia quel castello , 
pensò la nette, che se aspettava l’aurora doveva 
necessariamente cader nelle mani del nemico , 
onde per fuggire un certo pericolo ne tentò 
41 no dubbio. Persuase ad un suo servidore , di 
nazione Tedesco, fortissimo di corpo ed a lui 
fedelissimo , che messelo in un sacco se lo po- 
nesse in ispalla, e come se portasse arnesi del 
suo padrone lo conducesse in luogo sicuro, il 
Tedesco vestito come saccomanno passò col peso 
per tutto il campo senza trovare impedimento , 
e condusse salvo alle sue genti il Piccinino ; 
il quale sapendo che Verona era mal guardata , 
la scalò di notte e la prese. Ma il Conte , la 
pristina negligenza superando colla celerità , la 
assalì bentosto ; ed unito al presidio che si era 
ritirato nella Fortezza di San^Felice , ne cac- 
ciò le genti Duchesche , le quali in quattro 
dì Verona acquistarono e perdettero. 

Il Duca )di Milano , persuaso dal Piccinino , 
che desiderava di togliere al conte Sforza le 
terre della Marca , e cupido di punire i Fio- 
rentini , che gli avevano tirata addosso sii vio- 
kn.a piena , deliberò di portar la guerra in 
Toscana , senza però abbandonar quella delle 
Lombardia. Nicolò alli 7 febbraio del , 

passato il Po , .avanzossi con grande fiducia , 
perchè aveva segrete corrispondenze col Vitelle- 
sebi , patriarca di Alessandria , al quale Euge- 
nio IV avea confidate tutte le sue fòrze ed il 
governo della Romagna j ma essendo state sur- 
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prese le . lettere di (jue^lo prelato indiritte al 
Picciitiiio , la Sigfioria di Firenze le comùnità 
al Ponlelice , che ordinò al Castellano d’ im- 
prigionare, il Prelato. Liberi i Fiorentini da 
questo timore spedirono ambasciatori a Venezia 
per concertare la prossima campagna, indussero 
D Conte a fermarsi in Lomimrdìa , e si accin- 
sero a difendere la Toscana. Già il Piccinino 
seguilo dall' esule Rinaldo degli Albizzi erasi 
avanzato fino al castello di Marradi, ed il vile 
Bartolomeo Orlandini , sentito appena il romor 
delle genti nemiche , aveva abbandonala quella 
rocca inespugnabile j già le genti Duchesche 
scorrevano fino alla>distanza di tre sole miglia 
da Firenze j già il castello di San-Nicolò si era 
arrenduto dopo una valorosa difesa ; quando 
l’ esercito dei Fiorentini capitanato da (ìiaii 
Paolo Orsini , da Neri Capponi e da Bernardo 
dé’ Medici , uscito in campo, fece alto ad An- 
ghiari , castello posto alle radici dei monti che 
tlividono V'al di Tevere da Val di Chiana. 
Avevano i Generali di Firenze ricevuto Tordi-' 
jie di astenersi dalla giornata , perchè sapendosi 
elle il conte Sforza aveva vinta T armata del 
Jiuca sul Jago , di Garda , e liberata Brescia 
,/JalJ’ assedio , si sperava di terminar quella guer- 
ra senza sguainare le spade , principalmente che 
il Picciniìio era slato dal Duca richiamato in 
Lo/nbànlia. Ma appunto perchè questo Generale 
dovea partire , _e credeva i nemici sprovveduti 
«d alieni dai pensiero della zuffa , cercò ogni 
mezzo 'di appiccarla ^ assali i nemici, che senza 
St. b’Ital. T . y . 2 
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^sciplitià èrano qua e là Sparai ; e cke duè 
' Sole ore prima dei combattimento furono da Mi- 
, chéletto Attenddlo cliiam'ati alle armi. Per ben 

due ore gli eserciti si contesero il ponte dio 
' stava innanzi ad Àngiiiari ; ma allorquando i 

Fiorentini he rimasero signori ed entrarono nei-* 
la strada su cui si trovavano le genti di Nico« 
-1^ , che erano angustiate dalle fosse e dagli 
* argini , misero in volta i nemici , li ributtarono 

fino a Borgo Saiv-Sepolcro J ed attesero alla pre- 
da , la quale fu di' prigioni , di arnesi e di 
cavalli grandissima. « Questa vittoria , dice il 
Macchia velli , fu molto più utile per la Tosca* 
na ) che dannosa pel Duca: giacché se i Fio- 
rentini perdevano la giornata , la Toscana era 
Sua \ e perdendo quello , non perde altro che 
j ■ le armi ed i cavalli del suo esercito , i quali 

con non molti dànari si poterono ricuperare .. . 

-, £d in tanta rott« ed in cosi lunga zuffa , ck« 

durò dalle venti alle ventiquattro ore , non -vi 
mori altri che un uomo, il quale non di ferite 
o d’altro virtuoso colpo , ma caduto da cavallo 
e calpesto espirò». -Sembra che qui ed altrove 
il Mscchiavelli abbia esagerato, giacché il Bion- 
* do ed il Poggio noverarono nell’ esercito del 
’ Piccinino r uno sessanta ^ e 1’ altro quaranta 

' , morti , oltre quattrocento feriti , ed in quello 

< di Firenze dugento feriti , dieci de’ quali mqri- 

• wno. 11 Segretario Fiorentino pertanto vien 

- potato non solo d’ inesattezza , ma anche di 

- malignità ( come si é mostralo altrove ), per- 

ché scherniva quellMniiizie', e mwtrava dispia* 
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cere clic in quei tempi i soldati si risparmias* 
sero a vicenda , e non versassero torrenti di 
umano sangue (ij. 

La disciplina in queste guerre era cosi ne- 
gletta , die dopo la battaglia d’ Angluari i con- 
dottieri ed i soldati non vollero obbedire ai 
Commessari Fiorentini , dicendo di voler ripor- 
re la preda e medicare i feriti ; anzi senza li- 
cenza alcuna se ne andarono ad Arezzo a ri- 
porvi il bottino, e tornati ad Anghiari libera- 
rono tutti i prigionieri. Ciò nullameno i Fioren- 
tini ritrassero un grande vantaggio da questa 
vittoria , perchè il loro generale Neri Capponi 
costrinse il Conte di Poppi , che si era chia-' 
rito amico del Duca di Milano , ad arrendersi , 
ed a consegnare tutte le castella del Casentino, 
che avevano obbedito per ben cinquecento anni 
alla sua famiglia , e che furono unite alla Re- 
pubblica di Firenze. 

(i) Il Manzoni ha poeticamente esposte le cause, p^ 
cui gli eserciti di quei tempi combutlevaao nioIUmente 
c non veisafeano sangue. Cosi egli fa parlar Torello : 

Non son più quelle guerre , in cui pc’ figli , 

E per le donne , e per la patria terra , . 

L per le leggi che la fan si cara , 

* OoNihatteva il soldato, in cui pensava 

Il capitano a statuirgli un posto , • > ' . 

Egli a morirvi. A mercenarie genti 
Noi comandiamo , in cui più di leggieri 
Trovi il furor che la costanza; c corrono ' 
Volonterosi alla vittoria incontro. 

Ma s efla tarda , se son posti a luogo ».• 

^ Tra la fuga e la morte , ah / dubbia è troppo 
La scelta di costoro. 

Conte di Carmagnola , Atto a , se. 3. 




,jLo Sforza infanto dopo di aver liberala Bre- 
ccia incalzava i nemici , che s’ erano ridotti a 
Soncino, castello posto in sul fiume deirOglioj 
li dileggiava e li taceva ritirare a Creiqona. La 
fortuna sorrideva a lui non menu che ai Vene- 
ziani j i quali oltre che profittavano <leile sue 
vittorie , toglievano Ravenna ad Ostasio III 
da Polenta , béncliè fosse loro alleato. Ma la 
fortuna non tardò a volgere il tergo a chi ave» 
va favorito , ed a porlo in manifesto pericolo. 
II Piccinino ,, raccolti ancora i suoi soldati di* 
spei'si ad Anghiari , era tornato nella Lombar- 
dia ^ avea passato l'Adda j era entrato nel Bre- 
sciano ; avea svaligiati e presi duemila cavalli 
Sforzeschi \ e cinto ir. guisa lo stesso Sforza , 
ijl quale assediava Martineugo , che gli impediva 
le vettovaglie , lo riduceva ad una condizione 
peggiore di quella degli assediali, anzi ad una 
espressa rovina. Lo stesso nemico però , che 
aveva ridotto il Contesa tali estremità , ne lo 


trasse anche colla sua imprudenza. Nicolò Pic- 
cinino divenuto borioso per la speranza , anzi 
per la sicurezza della vittoria , mandò a dire 
al duc^ (Filippo : come avendo militato sotto 


le sue insegne gran tempo , e non avendo anco- 
ra acquistata tanta teiera che vi si potesse sot- 
terrare dentro , volevà.intendere da lui di qual 
premio avesse ad essere per le sue fatiche pre- 
miato : perche in sua potestà era di farlo si- 
gnore aella Lombardia e porgli tutti i suf»i 
nemici. in mano.^Gli cercò 'poi la città di Pia- 
cenza, e minacciò di lasciar P impresa quanda 
a questa sua domanda non consentisse. 
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Il Duca sì sdegnò tanto per questa insolente 
ed ingiuriosa domanda , che volle piuttosto ac- 
cordar.si col nemico, che. venire a patti col suo 
Generale. Mandò al conte Sforza Antonio Gùi- 
dobuono da Tortona ; gli fece offrire la figliuola 
Bianca iti isposa colla città di Crèniona per 
dote ; e conchiuse una tregua , cui dopo le 
nozze del Conte con Bianca succedette la pace 
pubblicata alli 20 novembre del i 44 ** Di essa 
ebbe solo a dolersi ' il Marchese di Mantova , 
die dovette cedere molti lui>ghi ai -Veneziani , 
e fra di essi Asola , Lunato e Peschiera. Tal 
fine ebbe questa guerra , da cui i Generali del 
Visconti non riportarono alcuno de’ vantaggi che 
speravano : volevau essi divìdersi gli Stati del 
lor signore , che non aveva prole : onde il Pic- 
cinino chiedeva Piacenza ; Luigi di San-Severi- 
no IV’ovara^ Luigi del Verme , Tortona 5 Talia- 
iio Furiano, Bosco e Figarclo nell’Alessandri- 
no ^ ma il Duca tutti li deluse ; e per costrin- 
gere il Piccinino ad obbedire , lo minacciò che 
lo darebbe in preda a’ suoi soldati ed a’ suoi 
nemici, il Generale dovette lasciarsi fuggir dalle 
mani lo Sforza suo emulo lù mirò con dolore 
sposar la figlia del suo principe ed avvicinarsi 
così al irono ducale ^ e si querelò, che ora la 
fortuna ed ora il DiXca gli togliessero la vittoria 
de’ suoi nemici (1). • 

» ^ * « 

' '' . .r. . 

(1) Mrècinavelli , Star. f ior. lib. IV. • ‘ ^ ■ » 
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CAPO QUINTO. 

Concilii di Basilea,' di Ferrara e di Firenze. —Unione 
delia Chiesa Greca colla Ijatina. — Guerra nei Pegno 
di Napoli tra Alfonso e Renato. ~ Costui abbandona 
r Italia. — Nuova goctra dei Potentati Italiani per 
toglitre allo Sforza la Marca d’ Ancona. — Morte di 
’ 'Filippo Maria Yisconti. '—I Milanesi ristabiliscono Ih 
Repubblica. —..Vittorie dello Sforza da essi assoldato* 
— Questo Generale passa al servigio dai Veneziani. — 
Cóstringc i Milanesi a riconoscerlo per duca. — Guer- 
ra dei Fiorciilini contro Alfonso re di Napoli. — Essi 
sostengono lo Sfena, — Pace di Lodi* • 

•' «. *1 . S I ' • / I . A . ' t 

Meofr« la guerxa disastra.va quasi tuUe. le 
centrade italiane , la Chiesa era coeturbataKlaUa 
lotta tea il Concilio di. Basilea ( die .o;^i gior* 
no privava di qualche prerogativa la Santa Se- 
de ) ed il pontefice Eugenio IV. Se i contane 
denti tardarono a dichiararsi un' aperta guerra , 
ciò aVvciuM pes*ch« erano aninati da un mede;> 
sino desiderio di unire la Chiesa Greca alla 
Latina. L’ imperatore di Costantinopoli Giuvaiir 
ni VI PaleoLogo ristrettoi nella sua capitale , e 
minacciato di> prossima rovina dalle armi dei 
Turchi , era veuuto a di ledere soccorso agli 
Occidentali , ed a proporti la concordia fra le 
due Chiese. Ei^eoio IV aveva a que.st' uo}h> 
convocato un nuovo Concilio in Ferrara. uel 
i438 , non volendo riconoscere quello di Basi- 
lea. Essendosi in Ferrara naanifestata la peste , 
trasferì l'assemblea a Firenze, ove seguì la tan- 
to sospirata unione delle due Chiese , la quale 
però non ebbe lunga durata. Questa sànla ope- 
ra , che avrebbe dovuto calmare gli spiriti , ina- 
sprì anzi i Padri del Concilio di Basilea;, che 
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deposto Eugenio elessero un antipapa in Ame* 
deo duca di Savoia ) che assunse il nome di 
Felice V. Questo principe , che aveva pocUi 
anui prima ceduto il Ducato al figliuolo per 
menare una vita tranquilla in Ripailk , si la. 
Sciò abbagliare dallo splendore della tiara » cd- 
accettò negli estremi suoi anni un' ofierta che 
k) sottoponeva a eure più mordaci di quelle del 
trono ^ da cui era disceso (r). 

Quantunque Eugeni©; avesse un cosi perico» 
loSo rivale da combattere , pure no» temette di 
prender parte alle nuove coulese dei principi 
italiani. Alfonso d' Aragona aveva continuata 
la guerra contro gli Angioini con gran succes* 
so , e tolto a Renato tutto il reame , eccetto 
Napoli , che strinse d’ assedio.’ Parendogli di 
aver la vittoria nelle mani , spogliò lo Sforza 
di tutti gli* Stati ovvero feudi che possedeva nel 
Regno. Renato allora sollecitò il Conte , che 
venisse a soccorrere un amico ed a vendicarsi 
di .un nemico ; ma dall' altra parte Alfonso pre. 
gò il Duca di Milano che desse allo Sforza tanti 
affanni clie non potesse immiscbiarfi negli affari 
di Napoli. Il Duca geloso della potenza del 
Conte , e considerandolo più come nemico che 
come genero; fece intendere ad Eugenio essere 
venuto ij tempo di riavere le terre della Mar.* 
ca ; gli diede per generale il Piccinino ; e gir 
ofieive di pagar lui e le sue truppe finché la 
guerra durasse. Il Pontefice accettò la proposi^ 
zione y e diè subito principio alla guerra ; il 
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eoiMe ' Sforza percosso da sì inopinato assalto 
non potè soccorrere Renato ( che perduta Ka- 
poii si ritirò in Francia ) ; ma trovandosi infe- 
riore al Papa ed a Nicolò , fu egli stesso co- 
stretto a chiedere aiuto ai Fiorentini; . ' ' 

La rivoluzione di Bologna , da cui Annibaie 
Benti voglio cacciò Francesco Piccinino figliuolo 
di Nicolò, ed il tumulto dì Firenze,' in culla 
parte dei Medici gelosa del potére. di Neri Cap- 
poni' uccise proditoriamente Baldaccìo d’ Angliia- 
ri , e riformò lo Stato in favore di Cósimò , 
ritardarono per qualche tempo i soccorsi, che i 
Fiorentini inviarono al Conte Sforza. Ricevu- 
tili finalmente » egli ruppe il Piccinino a:Mónle- 
Lauro ; ma non avrebbe potuto cat^’are> grati 
profitto dalla' vittoria , perchè il , suo rivale -avé* 
va atteso tutta la vernata a ri ngrossare i’ eser- 
cito , se'il Duca di Milano non io avesse favo- 
rito colla sua incostanza. Questo principe. mandò 
a., pregare Nicolò che subito andas.se a lui , per- 
chè gli dovea segretamente parlare di cose inr- 
portantissime.' Cupido il Piccinino ti’ intender- 
le , lasciato il figliuolo Francesco alla testa del- 
l'esercito , sé ne andò a Milano. Informati) il 
Colite della sua partita , non volle perdere l’oc- 
casione del comhatiere ; e venuto alla zuffa vi- 
cino al castello di Mont’ Olmo ruppe le genti 
di Francesco., e lui medesimo fece prigiónierc. 
Nicolò, ciie<giunto a Milano siera con dispia- 
cere veduto raggirato da Filippo.,' iuteSa tira la 
rotta e la’ presa del figliuolo morì di dolorò alli , 
i6 ottobre del i444 t lasciaudo fama di e.ssere 
stalo più virtuoso che felice capitano. Il' Papa 
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vedendo ahLatluto l’esercito di Nicolò, lui mor- 
to, ed il figlio di esso, Francesco, prigione, 
cercò la pace id Conte , e per mezzo de’ Fio- 
rentini ‘ essa venne fermata. Delle lene della 
Marca restarono al papa Osimo , Fabriano e 
Hecanati ; tutto il restante rimase sotto l' impero 
del Conte (i). 

11 Duca di Milano non era disposto a goder 
della pace , ma coucliiuso appena uii Trattato 
iiudrha disegni di nuove guerre. Volendo dare 
un successore al Piccinino, e non credendo ebe 
i suoi figliuoli Francesco (. già da lui riscatta* 
to ) e Jacopo potessero emulare il valore dei 
padre , tentò di distaccare dal conte Sforza Sar- 
pellione o Ciarpellone. Fece fare a questo Ge- 
nerale alcune segrete proposizioni ; il Conte ne 
fu informalo ^ e fattolo arrestare e porre alla 
tortura , lo fe’ perire sulle forche , perchè in 
tempo di pace , e secoirdo i diritti ed il costu- 
me dei condottieri egli aveva mostrato inten- 
zione di passare dal servigio del genero a quel* 
lo del suocero. 11 Duca giurò di vendicare la 
morte di Sarpellione ; ed il Conte supplì alla 
mancanza di questo Generale col sostituirgli Fe- 
derico di Montefeltro duca di Urbinq , il quale 
divenne l’onore della sua Casa (a). 

Prim^a di romper di nuovo la guerra al Con- 
te il Duca di Milano tentò d’ impadronirsi di 


(i) Maccbiavclli , Star. Fior. lib. VI. Questo scriUore 
fissa la morte di Nicolò Piccioiao sei eeeondu l’an- 
no fioreutino. , ^ 

(i) Simonetta , /''ira Frane. S/ortiae , lib. VII. Fer. 
Jtui. t. ai. 
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1 

Botoe^a. Sraua in' questa citfii due potentissime 
famiglie , dei Canneschi cioè u dei Cauedoii , 
« dei Bentivoglio : di questi era Capo Anniha- 
-le, di quelU Battista, Annibak aveva tentato 
di spegnere gli odH tra queste due fam^lie ; 
avea riscattati due gentiluomini Canneschi pri«> 
sioni del Piccinino , e gli aVeva nniti alla s«a 
lamiglia per mezzo di matrimoni. Ma tra gli 
uomini che aspirano ad una medesima grandez- 
za y dice il MacchiaveUi y si può facilmente fare 
parentado y ma non amicizia. Battista de* Can- 
nescbi sapcttdo quaiiU» il Duca desiderava di 
aver Bologna favorevole , tauie pratica eon lui 
di amazzare Annibale DetiHvoglio , e di ridurre 
qitella città sotto le insegue Duchesche. Fermato 
il si^reto Accordo y Battila indusse Francesco 
de' Gbisilieri ad entrare nella congiara , ed a 
pregare Annibaie di levargli un figliuolo al sa* 
ero fonte. Terminata questa eerimtxiia , Àimibale 
si portò) alle case del Gbisilieri y in cui erano 
raunaiti tutti i Cannesciii. Allorquando ‘ costoro 
assalirono il Bentivoglio, egli tentò- di sguainare 
spada per difèndérsi , ma ii Gbisilieri affer- 
rategli per di dietro le maBÌ: tHÙ lo scherno al 
tradimento; dicendogli c compfo’e y' compare ^ 
bisogna che tu abbi patienza^ Mentre egli cosi 
lo tratteneva y i Canneschi lo uccisero eoi loro 
pugnali ; ùids gridàndo il nome del Duca cor- 
sero la città , e trucidaremo tutti i Bentivogli. 
Al prinm somore i Coiiunissari de' Fioretttinr e 
ck'^ Vòrìeziam. si erano ritii-ati in casa ^ ma 
Unto ciré il- popolo non, favoriva i. congiurati , 
auzi prese le armi'*', e launatosi ia .pia»» si 
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doleva della morte di Annibale , si accostarono 
ad esso ; e fatto testa , assalirono i Gannesclii , 
ed in parte li uccisero, in parte 'li cacciarono. 
Battista non essendo stalo a tempo a fuggire 
deutro alle sue case si era nascosto in un sot« 
terraneo fatto per conservare il frumento \ un 
ragazzo per timore lo mostrò al popolo furi bon> 
do , cite truckiatulo lo strascinò per la terra. 

Annibaie Bentivoglio non aveva lasciato che 
un fanciullo 'di sei anni : onde si dubitava che 
tra i suoi aderenti non nascesse divisione die 
aprisse l'adito al ritorno dei Caimesciii. li Conte 
di Poppi , il ofùale allora 'sì trovava in Bologua , 
mostrò ai primi della città , die se volevano 
essere governati da uno disceso dal sangue di 
Annibale , chiamassero un certo Santi , che si 
credeva figliuolo di Agnolo da Cascese , ma che 
lo era di Ercole Bentivoglio,' il quale trovan- 
dosi veuti aiiiii prima in Poppi lo aveva avuto 
dalla moglie del Cascese , e ciò aveva egli stes- 
so più volte coafermato al Conte. I cittadini 
spedirono subito an»hasciatori a Cosimo de' Me- 
dici ed a Neri Capponi , perchè cercato Ji Santi 
lo inducessero a portarsi a Bologna. Santi negò 
in sulle prime di aderire , e di dichiarare uelio 
stesso tempo sè bastardo e la madre adultera t 
Niuno in questo caso , gli disse allora Cosimo , 
ti può meglio consigliare che tu medesimo , 
perchè tu hai affigliare quel partito a che T 
niino t' inclina’, perchè se tu sarai Jigliuolo di 
Ercole SentiiHiglio , tu ti volgerai a quelle im* 
piese che di quella Casa e di tuo padre Jleno 
degne ; ma se tu sarai Jigliuolo d' àgnolo da 
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Caseose^ ti resterai in Firenze a consumare 
in' un arte di lana vilmente la vita' tua f\\ gi<#- 
vane commosso da queste paroie aderì ; esposto 
'ai governo delio città di Bologna- si condusse 
con ‘tanta prudenza , die dove i suoi 
erano stati tutti • nrorti dai ioro nemici 
• novembre del- i44^ v >» cui Ì^ce il si 
ingresso , Uno alla moi te visse pacificamente v 
con grande onore (i). 

, inutile tentativo per impadronirsi di Bolo- 
gna non ritrasse il duca di Milatio>dal rinnovar 
la guerra al -conte Sforza. Suocero come egli 
era del Conte , si unì col genero del medesi- 
mo, con Sigismondo Malatesti di Rimini: ameti» 
due giurarono la rovina del lor parente’: e per 
condurla • a termine strinsero alleanza con Al- 
lonso di Napoli e con Eugenio IV. Subito la 
Romagna e la Marca iuroiio piene di eserciti e 
di tumulti ; nè bastando al duca Filippo questa 
guerra , tentò di togliere al genero anche Cre- 
mona e Pontremoli , die gli avea date per dote 
della figliuola Bianca. Ma i Fiorentini ed r 
Veneziani si erano didiiarali amici del Conte , 
onde i primi difesero Pontremoli ed i secondi 
Cremona. Avevano i Veneziani condotto al loro 
soldo Micbeletto Altendulo, il quale ruppe Fran- 
cesco Piccinino generale del Duca a Casal Mag- 
giore ^ conquistò tutto il paese posto fra T Ad- 
da e rOglio, tranne Crema ; e passata TAdda 
andò scorazzando infino a Milano. 

I li Duca spaventalo dai successi delie armi 

‘ (i) Uacckiarelli , Clor. fìvr. lib. -VI. • ' ^ 


mag^ioii 
, <^li <fal 
IO solenne 


Digrtized by Google 


f 


1 


C ) 

veneziane pvegò il re Alfonso di volerlo soccor- 
rere, mostraiidogir i pericoli del Regno (piando 
la Lombardia cadesse in polere dei Veiieziatif. 

Ma non potendo gli aiuti di Alionsu passarle 
senza il consenso del Conte , ricorse anclie a 
costui , pregandolo die non volesse abbandonare 
il suocero già veccliio e cieco. Quantuiujue il 
conte Sforza si tenesse offeso dal Duca , • pure 
era dubbioso se dovesse a lui unirsi, perchè ! a 
grandezza dei Veneziani gli dispiaceva , princi- 
palmente elle sospettava die essi desiderassero 
la sua rovina , giudicando die lo Stato della 
Lombardia non poteva essere ad essi tolto che 
da lui. Era egli adunque in grande perple.ssi- 
là : da una parte il duca Filippo per tirarlo 
a’ suoi soldi gli offriva il principato di tutte 
le sue genti , purché lasciasse i Veneziani e- 
restituisse la Marca d' Ancona al Papa \ dall'aU 
tra i Veneziani gii promettevano la città di Mi- 
lano se fosse caduta in lur potere , e la perpe- 
tuità del comando delle loro genti , purché pro- 
seguisse la guerra nella Marca ed impedisse il ^ 

passaggio agli aiuti che Alfonso mandava in 
Lombardia Mentre il Conte non sapeva a qual 
partito appigliarsi , i Veneziani sperando di oc- 
cupar Cremona per alcune intelligenze che in 
essa avevano , sotto altro colore vi fecero ap- 
piessare le loro genti, ftla chi teneva (|uella t 

città a nome del Conte fece tornar vani i loro 
disegni : ond’ essi non acquistarono Cremona e i 

perdettero il Conte , il quale posti dallVun dei 
lati tutti gli altri rispetti si accostò al Duca. 

Ceduta la Marca tutta al pouteiice I^icolò V, 
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che m 1 1447 acceduto ad Eugenio j, si pose 
io jnaTcia alla v<dta della X<ombardia r e giunto 
a Cotignola ricevette una notizia ebe seoacestò 
tutti i SBoi disegni. • 1 

Nascosto- sempre agli ocelli de’ suoi sudditi , 
ed_ acoeesibile appena' ad uu piceol numero di 
consiglieri e di fanigliafi il duca Filippo Ma- 
ria era stato sorpreso alli 7 agosto del >447 
da una disseotesia. Il suo male si cdkv» con 
grande gelosia , ed egli era morto il dì .ad del- 
lo «tesso mese nel suo castello di Porta-Zobbia 
prima ebe alcuno aresse sospetto del pcrkolo 
ebe lo aaiuacciava. Egli diebiarò erede de* suoi 
Stati ( se nur ctÒ è vero ) no» già il suo gele- 
rò y ma Alfonso di Napoli , ed il BoUe luogo*- 
tenente di questo re occupò il castello e la i^cr 
ea , die gli furono conseguati dai consiglieri 
den’ estinto Duca^ 1 Milanesi non ùtettero pa- 
cifici spettatoti di questa novità ; stanchi dei 
duro governo dei Visconti , gridarono t'it'a la 
libertà^ e deliberarono di reggersi a repubbli* 
ca. Condotti da un Trivnlzio , da un ^ssi $ 
da un Lampugnano, da «un Cotta, tdsero agli 
tfffziali.del re Alfonso le dne Fortezze, e tosto 
le spianarono. Ma veggendo che i Veneziani 
non volevano pa^ } ebe Lodi e Piacenza si eran 
date ad essi ; che Pavia e Parma didùaratesi 
libere volevan estere iiidipeiidenti da Milano , 
si ri vosero al, conte Francesco Sforza , pregan- 
dolo di voler assumere la difesa della loro lU 
bertà , >ed off;rend(^li il comando dei loro eser*.' 
citi. Il -Conte erasi dopo la morte del>suocero 
pél tato f Cremona , onde spiar piu da vicino 
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le vicende del Ducato. Benché gli potesse sem* 
hrare strano di dover essere assoldalo da un 
popolo, per comandare al quale egli era veuu« 
to , pure non isdegnò roiFerla, aspettando tem* 
pi piò propizi a lar valere le sue pretese. Ao 
cettò di essere generale dei Milanesi con quelle 
condizioni che aveva stipulate col morto Duca$ 
si rappattumò con Fraflcesco e con Iacopo Pic> 
eiaini j ed aggiunse a questi due capitani U 
prude Barlolonieo Coleoue die era fuggito 
dalle carceri di Monza dopo la morte di Fiitp4 
po Maria (i). 

Una serie di prospere vicende condusse lo 
Sforza al trono ducale di Milano ; Pavia gli si 
arrese col patto die non la sottoponesse a Mi- 
lano ; il luogotenente di Carlo d' Orleans ( il 
quale avauzossi da Asti per sostenere i diritti 
die sul Ducato aveva il sao signore come ma- 
rito di Valentina Visconti sorella di Filippo 
Maria ) fa sbaragliato dal Coleoui sotto di Ales- 
sandria. Piacenza dopo una lunga fatica era 
stata presa dal Conte , che la trattò con grande 
crudeltà la flotta veneta , che occupava il Po 
a Casal Maggiore , era stata alli i6 luglio del. 
i44^ ordine dello stesso generale Quei- 

rini , che non voleva lasciarla in preda dello 
Sforza r esercito veneziano , che imprudente- 
mente aveva assalito quello del Conte sotto di 
.Caravaggio, era stato fugato erotto in >sì scon- 
cio mudo , che di dodicimila cavalli non se ne 
salvarono mille *, ed il' campo stesso diteso dati 

(i) Muratori , finn. i44® ^ *447* ; , > 


I 

(io) 

Còkoni- ( p9Sìato dagli stendardi dello Sforza a 
quelli di Saii-Màrco >) fu «spugnato eimes»> a 
ruba^ Ma queste vittorie , lungi dal tornar van- 
taggiose. alla Repubblica 'di Milano e funeste 
a 'quella' di Venezia , prepararonò la rovina 
di /quella , la grandezza di questa e l’ innalzar 
mento al trono. dello Sforza. « Fu mi tempo, 
dice* il Macchiavelli , cosa . quasi che fatale alla 
Repubblica Veneziaita perdere nella gueira.,,e 
negli Accordi vincere ^ e quelle cose che nella 
guerra perdevano, la. pace di -poi molle volte 
duplicatamente loro rendeva. Sapevano i Viene* 
ciani come i Milanesi .dubitavano del Conte, e. 
come il Conte desiderava non .essere, capitano 
ma signore dei Milanesi ; e come in loro arbi- 
trio era fai pace con uno dei due . desideran- 
dola l'uno per ambizione, l’altro, per paura ». 
Elessero quindi di farla col Conte; uè tentarono 
r. animo j e trovatalo disposto , fermarono un 
Accordo con cui si obbligavano a pagmgli , fin* 
cbè si fosse impadronito di Milano , Uedicimila 
fiorini per ciascun mese , ed ,a sovvenirlo di 
quattromila cavalli, e di duemila fauti. Dal suo 
canto lo Sforza prometteva di restituire tutte le 
terre ^ lutti i pi igìoui ^ e qualunque altra cosa ' 
che occupata avesse nella guerra , e di essere 
contento di quegli» Stati che il duca Filippo 
alla sua morte possedeva.^ > 

Ognuno $i’può kBatagioju*e .>lo sdegno dai Mi- 
lanesi concepito. contro il Conte , che essi chia- 
mavano, traditore é disleale, e contro cui si 
accinsero a difeadéf^./fiuo agli estremi. Erau 
loro rimasti ledeii », Piccinini,, Francesco 
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t e Iacopo , e così a\eano adoperato per T antico 
odio che v’ era tra i Bracceschi é gli Sforze- 
schi. Il comando della città Iti dato a Carlo 
Gonzaga fratello del Marchese di Mantova , e 
si posero guarnigioni in tutte le castella, del 
territorio. Ma la rivoluzione introdotta nell’ arte 
militare dalle artiglierie rendeva le minori For- 
tezze impotenti a resistere ; onde il Confe prefti 
subito Abbiategrasso , Busto Arsizio , Varese , 
e tutte le rive dei laghi Verbano , Larid'e Lu- 
ganese. Le città di Novara , di Tortona , d? 

Parma e di Piaceiiza si erano già a lui softo^; 
messe ; ed egli era colle sue genti tanto p.ro-' 
pinquo alla capitale del Ducato . che ne com- 
batteva i borghi. In Milano (ìlarlo da Gonzaga’ 
ed i Guelli suoi aderenti perseguitavano eoa' 
grande crudeltà' i partigiani dello Sforza , e 
pubblicamente diceano esser meglio darsi" al De-^ 
motiio , od al Turco, anziché a lui. Alcuni 
Nobili Ghibellini furono decapitati^ altri man- 
dali as confini , alt,ri lii«gendo si misero in sal- 
vo. I due Piccinini, Francesco e Iacopo, veg- 
gendosi in mezzo a questi tumulti decaduti dal- 
la loro autorità erano passati ai servigi dei Con- ^ 

le nel gennaio del i44i)i ed erano stati da luF 

. s{>editi insieme con Guglielmo di Monferrato al- 
r assedio di Monza. Quivi essi mutaroii facci.! ' 

una seconda volta \ e stretto nn segreto Accordo' 
colla Reggenza di Milano furono introdotti nel-' 
r assediata città. Iacopo per far IruUàrè il no- T* 

vello tradimento voleva subito uscire per sor-; '4 

prendere Guglielmo di Monferrato , da cui si ' ^ 

erano appena disgiunti j ma il suo fratello Fran- / 
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ccsco VI si oppose, dicendo: Se in sul campo , 
di battaglia su cui lo SJbrza mi aveva. schic~ 
rato tra U sue squadre , e nel medesimo gior- 
710 io volgessi contro di lui le armi che egli 
stetso mi ha date j se abusassi della ^ua cou- 
Jldenza per is cannare i suoi soldati y che si cre^ 
devono miei fratelli ^ quand' anche fossi eneo- 
Viiaio a Milano per aver tradito un traditore , 
la posterità più imparziale mi giudicherebbe ; 
ed il nome del Piccinino non si laverebbe da 
una tal macc/na.. Così questo Generale dopo di 
aver commessi due tradimeuti aveva ancor sulle 
labbra le parole di lealtà , di onore e di fama. 

I due Piccinini furono subito spediti a soc- 
correre Crema ridotta agli estremi dai Venezia* 
ni. Liberata questa città, marciarono contro lo 
Sforza per costringerlo a levar l’assedio di Ma- 
rignano. Si narra die essi fossero seguiti da 
trentimila giovani Milanesi tutti armati di fuci- 
li , che per la lor novità erano allora molto te., 
muti, non ostanti che fosser fatti in guisa che 
si richiedeva un quarto d’ ora per caricarli. Il 
Conte rovesciò quelle schiere prima che potes- 
sero far uso delle loro armi , e »’ impadronì della 
< rocca di Marignano. Bartolomeo Coleoni intanto 
sbaragliava i Savoiardi a Borgo Mainerò , e li 
puniva delle crudeltà che aveaim commesse , 
non dando quartiere e tutto mettendo a sacco 
ed a fuoco. Più intrepidi si mostrarono i Vige- 
vauaschi nel combattere contro le truppe dello 
Sforza , che aveva assediata la loro città. Al- 
, lorquando uno dei lor guerrieri era rovesciato 
aulle mura , una donna si vestiva immautinen*. 
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te d€;)le sue armi insanguinate e subentrava aU 
J’estinto. Gli assedianli veggendo ricomparif sul- 
le mura guerrieri caduti mòrti sotto i loro oc-, 
dii, mentre il suouo delle campane ed i canti 
delle processioni mescolavano la Religione ai 
combattimenti , credevano esservi qualche cosa 
di sovrannaturale in questa resistenza. Finalmen- 
te gl’ iterati assalti indussero que’ di Vigevano, 
a chiedere una capitolazione , che fu rispettala 
dai vincitori. 

Signore di Vigevano il Conte sperò di ridur 
IM^ilauo alla resa , tagliando le messi del suo 
territorio ancora in erba , e custodendo gelosa-; 
mente tutti i passi pei quali le si potevano con- 
dur vettovaglie. Disperati i Milanesi d’ogni al- 
tro aiuto mandarouo ambasciatori a Venezia ^ 
e pregarono il Senato di difendere la loro libar* 
là da un tiranno , il quale se .si fosse insigno- 
rito della lor città non avrebbero potuto a loro 
posta frenare. 1 Veneziani , avuta Crema , si 
accordarono coi Milanesi , ed intimaroiiu al Con- 
te di por termine alle ostilità. Costui s’ appi- 
gliò al partito di temporeggiare, e disse di vo- 
ler accettare 1' Accordo , in cui si era stabili- 
to, ebe Milano restasse Ulcera e ritenesse Ludi 
e Como , ed il Conte ottenesse Novara , Tor- 
tona , Alessandria , Pavia , Parma e Cremona. 
Concedette una tregua di venti giorni ai Mila- 
nesi, e spedì ambasciatoli a Venezia con man- 
dato di ratificar la pace , ma con segrete com- 
missioni di differirla con pietesti e con cavilli. 
]^a<isata la tregua uscì di nuovo in campo ; af- 
faldò più che mai i Milanesi j e sconfisse nei 
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nfnntì Brìa«iza Sigistoouclo Malatesta geneiale 
dei V(*neziani. , ' / . 

In Milano non si vedeva che squallore e de* 
relazione ; i poveri erano ridotti a mangiar ca- 
valli y cani, gatti, sorci ed infinn le erbe; se 
iMcivàno dall' affamata città , gli- Sforzeschi ve 
li ricacciavano. Francesco Piccinino era raorio; 
e. Iacopo sno fratello , che aveva assunto il co- 
mando delle truppe,' non aveva mai potuto a 
viva forza introdurre nella città coirvogii di vi- 
veri. *(( Indngia assai la moltitudine' tutta a di- 
.sporsi al male, dice il Macchiavelli , ma quan- 
do vi è disposta ogni piccolo accidente la muo- 
ve. M Due cittadini ragionavano in vicinanza di 
Porta Nuova delle sciagure dell» loro citrà ; 
altri 'si accostarono ad ^essi ^ ed altri ‘vedendo 
quella moltitudine sparsero la voce perda città’ 
che quelli di Porta Nuova erano in armi. Il 
popolo tutto levossi a remore alli- a5 febbraio 
del i45o i'e'condotto da Gaspare da Vimercate 
.V iinpadroni del pubblico palazzo , uccidendo 
Leonarilo Veniero ambasciatore dei Veneziani.' 
Raunatosi poscia in Santa Maria della Scala si 
|>ose a consultare inturiio al partito da prendere 
per voler uscire da tanti affanni. Ciascuno •giu- 
dicava che non ' potendosi coirservare la libertà 
era d'uopo^ darsi in potére di qualche principe ^ 
eclii gridava il --riome del re Alfonso; chi del 
Duca di>Savoia chi' del -R cmÌì F' rancia", nes- 
suno nominava il Conte. Solò Gasp.ire da Vi- 
mercate- mostrò come volendosi levare la guerra 
d' addosso bisognava chiamare lo Sforza ; lo 
scusò sul passato, fece ricader la culpa di tifile 
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le loro miserie sagli altri principi ; e fu ascol- 
talo con lauto entusiasmo , che tulli gridarono 
si chiamasse il Conte. Da Vimercate costui mosse 
subito alla volta di Milano ordinando - a’ suoi 
soldati di prender seco quanto, pane potevano 
portare. Incontrato dai Milanesi , lo fece ad essi 
distribuire ; entrato nella città si portò al tem- 
pio per render grazie a Dio in mezzo alle ac- 
clamazioni del popolo 5 vi ristabilì bentosto l’ab- 
bondanza •, ed essendoglisi arrese anche Monza , 
Como e Bellinzona, si vide padrone di tatto ij 
Ducato (i). 

Mentre lo Sforza succedeva ai Visconti merci 
la forza ed il suo valor militare , Cosimo de’’ 
Medici governava la Repubblica di Firenze , e 
poneva le fondamenta della grandezza di sua fa- 
miglia colla più fina politica , colle dovizie ac- 
quistate nel trafiico (a) , colla popolarità e col 
'favore accordato alle lettere ed alle arti. Neri 
Capponi era il solo cittadino che bilanciasse la 
possanza di Cosimo. Egli era celebre per la 
vittoria d’ Anghiari , per aver tenuto lesta al- 
r esercito del re Alfonso, che invasa la Tosca- 
-iia , ed assediato indarno Piombino , avea. do- 
vuto levarsi quasi che rutto dal campo , e la- 
sciando molti morti dalle febbri maremmane tir 
tirarsi vergognosamente. Nella guerra della Re- 

. . . ■\V».XVW XWXX’WX. 

(1) Sismnrdi , Tfitt. det Rrp, Itat. cliap. y 3 . 

(2) Secondo i Ricordi. di Lortnzo de Medici riferiti 

dal Roscoc le sostante di Cosimo ainrooiitaTano ai valore 
di 235,137 fiorini d’oro; che secondo il Sistnondi do- 
vean fruttare ogni anno circa 600,000 franchi : somma 
grandissima in quei tempi. \ 
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pnbblica Milanese [contro il Conte, Neri' si *efa 
chiarito favorevole' alla prima , e Cosrmo al se-* 
«ondò.- 11 parete di costui era prevalso', e dopo 
che lo Sforza ebbe ottenuto lo scettro ducale i 
Fiorentini strinsero Lega 'Coniai; mentre i 
neziani si confederavano con Alfonso a patt4 
che egli assttlisae Firenze , mentre eglino a vreb- 
ber fatto goerta al Daca. La guerra fu “sospesa 
per qualche tempo dalla tenuta in' Italia dèl- 
r imperatore Federico HI , che entrato pacifi- 
camente in 'Firenze fu con grande solennità 
I festeggiato ( 1452 ); ottenne poscia la corona 
hi Roma ; fu coti grandi onori accolto nel Re- 
gno di Napoli; passando per Ferrara concedette 
ra investitura del Ducato di Modena e di Reg> 
gio al MarchMe d’jBste , e per la via di Ve- 
nezia tornò nella Germania ( 1 ). 

' La guerra si ruppe bentosto latito nella Tor 
scena, quanto nella Lombardia: Ferdinando fi- 
gliuolo di Alfonso ‘entrò negli Stati' dei 'Fioren- 
tini ; ma tutta' la possanza dei Regno di Napoli 
fi ruppe conhro pochi e deboli castelli , che si 
sarebbero prima creduti appena suscettivi di di- 
fesa. Con- deboli' accidenti si travagliara pure 
la guerra di Lombardia , ove i Fiorentini e lo 
Sforza avevano chiamato Renato d' Ànjou pro- 
mettendogli aintb di genti e di denaro per d'ac- 
quisto dei Regno. di Napoli. Le ‘genti Ducile- 
sche unite alle francesi ricnperarono tutte le ter- 
re del Ci-emonese , ed il territorio bresciano oc. 
cuparono. Ma all’ improvvisò Renalo se ne ^ol-| 

fi) Muratori, an. i45a.. 


Digilìzed by Googl 



( 47 ) 

le tornare in Francia; e la notizia di Costanti- 
nopuli presa dai Turchi alli 29 maggio del 
a 453 sparse la desolazione nei potentati heilige- 
ranti , e loro léce desiderare la pace. Si apri 
un congresso in Roma per concliiuderla ; lun- 
ghi ed inalili vi furono i negoziati , perchè il 
Re voleva essere dai Fiorentini rifatto delle spe- 
se della guerra ; ì Fiorentini chiedevano lo stesso 
dal loro canto ; i Veneziani domandavano al 
Duca Cremona ; il Duca voleva da essi Berga- 
mo , Brescia e Crema. Nondimeno quel Trattato 
che in Roma non si potè conch rudere tra ‘tutte 
le Potenze , si conchiuse iti Lodi alli 9 aprile 
del 1454 *ra i Veneziani ed il Duca di Mila'' 
no. Ritenne il Duca la Ghiaradadda ; restituì 
ai Veneziani quanto aveva preso nei territori dì 
Brescia e di Bergamo ; ed ebbe la libertà di ri- 
cuperare anco colla forza le castella occupate a 
lui dal Duca di Savoia e dal Marchese di Mon- 
l'errato. Il Papa ed i Fiorentini ratificarono ben- 
tosto questa pace; solo il re Alfonso, sdegnato 
contro i Veneziani perchè l’avessero fermata sert- 
za fargliene motto , non nderi se non piegato 
da tutti i principi. PoCo dopo il Duca di Sa- 
voia ed il Marchese di Monferrato costretti dalle 
armi Sforzesche sottoscrissero essi pure nn Ac- 
cordo , con cui si stabilì , che il fiume Sesia 
fosse il confine dei loro Stati -con quelli del 
Duca di Milano (i). , • 

/ - ^ • 

(1) Macchiarolli , Sior. Fior. tib. yi. ><:; . 
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, . . . CAPÒ SESTO. . 

Celebnià del ponìcGccN Scolò V'. — Congiura del Por- 
cari. — La pace è turbata da Iacopo Piccinino. — 
Sventare del Fo.scari doge di Venezia. — Guerre di Al- 
/onso contro il Malatcsta e contro i Genovesi. — Mor- 
te di' Alfonso e suo'caratlcre. — Ferdinando gli suc- 
I cede , e combatte contro i Baroni del Regno e contro 
.. Giovanni d' Anjoii. — Rivoluzioni di Genova. — Mor- 
te di Cosimo de’ Medici. — Progressi de’ Turchi — ^ 1 
' Veneziani e Giorgio Scanderberg loro si oppongono.— 

' Morte di Pio II. ' ' 

, n pontefice Nicolò V può essere posto al la- 
to di Leone X per l' ardore con cui protesse le 
lettere e le arti. Egli spedì molti d9tti nelle va* 
rie parti deli' Italia , delia Germania , dell’ In- " 
ghiiterra e della Grecia, e delle altre contrade 
otientaii.a comperar codici , e li fece copiaree 
tradurre nella suà Corte. Duranti gli otto anni 
del suo regno furono ( come attesta Giannozzo 
Manetli ) tradotti in latino più autori greci di 
quelli, che se ne fossero traslalati in cinque, se- 
coli anteriori e sotto cento papi. Né minore fu 
il suo zelo pei progressi dell’ architettura di quei 
che lo fosse per quelli, della erudizione; innalzò 
magnifici palazzi nelle città de’ suoi Stati ; co* 
struì o. restaurò templi; apri terme e spedali ; t; . 
gittò le fondamenta sontuose delia Basilica di 
San Pietro in Vaticano , che fu continuala poi 
sotto Giulio II. Nel fondare la Biblioteca Va- 
ticana vi raccolse cinquemila volumi , ernijlan- 
do in tal guisa la munificenza degli antichi Tu- 
^ lomei (i). 

(i) Sisinondi , cLap. jà. 
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- Un sì gratuie spleiulore tliffuJo ila Nicolò V 
sulla nielropoli tJella Ciistiajiità non valse a cat- 
tivargli la benevolenza (li tutti gli animi e<l a « 

salvarlo dalle congiure. Un Romanu , appellato 
Stefano Purcari , nobile per sangue , per dottri- 
na e per coraggio, tentò di trarre la patria sua 
dalle mani dei pillati e di ristabilire T antica 
repubblica. Leggendò la canzone del Petrarca : ^ 

Spirto gentil che (quelle membra reggi , crede- < 

va di trovarvi profetizzata la lii^ertà della sua 
patria , « se stesso chiamato ad eseguir questa 
impresa con quei versi : Un Caoalier che Italia 
tutta onora , Pensoso più d altrui che di se 
stesso. Ma non seppe così cautamente governar- 
si die colle parole e col modo di vivere non ri- 
velasse il suo pensiero , onde divenne sijspetto* 
al Pontefice , che lo confinò a Bologna , com- 
mettendo al governatore di quella città che ogni 
giorno se lo facesse innanzi venire. Non atter- 
rito per questo , il Porcari continuò a tener pra- 
tiche cogli amici in Roma , e più volte , giusta 
la testimonianza del Macdiiavelli , andò e toi> 
nò da quella metropoli con tanta celerità , che 
fu a tempo di presentarsi 'al governatore fra i 
termini comandati. • ' ^ 

Parendo al Porcari di dover finalmente ten- 
tare r impresa , commise a'suoi amici in Roma 
che ordinassero una splendida, cena pel 5 gen- i 

naio del i453 , e che v’invitassero tutt’i (con- 
giurati. Egli stesso all’ora destiuata vi' compar- 
ve vestito splendidamente , e cou una lunga ora- 
zione confortò gli amici a fermar 1’ animo ed a 
prepararsi all’ impresa. Ingiunse ad alcuni di 
St. d Ital. T . F . ■ 3 ■ 
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loro che la mattina seguente occupassero il pa- 
lazzo del Pontefice , ed agli altri che correndo 

f »er Boma chiamassero il popolo alle armi. Ma 
a notte lo stesso Pontefice ebbe notizia della 
congiura , o perchè uno dei complici gliela rir 
velò , o perchè ,egli ne concepì qualclie sos^t- 
to , sapendo che il Porcari era entrato in Ro- 
ma. Costui fu arrestato colla maggior parte de’ 
suoi compagni , e con essi appeso alle forche 
sui merli del Castel Sant’ Angelo. Nè pago il 
Pontefice di questo gastigo , sacrificò molte al- 
tre vittime al suo sdegno ed a’ suoi sospetti \ 
ma sembra che a ciò lo, avessero spinto gli adu- 
latori suoi cortigiani , de’ quali ebbe a lagnarsi 
così amaramente , che desiderò di deporre la tia- 
ra e di tornare ad essere semplicemente Tom- 
maso di Sarzaua (i) ( 2 ). 

^ N'icolò non sopravvisse molto al Porcari , 
e 'cessò di vivere alli 24 .marzo del i455. I 
cardinali gli diedero per successore Alfonso Bor- 
gia vescovo di Valenza , il quale prese il no’&e 
di Calisto III j e seguendo l’ abuso del cosi det- 

. (i) L. B. Alberti, De Conjurat. Porcaria. Rer. JtaX. 
tom. 26. 1 

(2) La Chiesa doveva essere assalita da persecuzioni di 
ogni genere e di queste trionfando doveva dimostrare T on- 
nipotenza di quella hiano divina che la sosteneva. Crii 
scandali di non pochi suoi pastori servivano al Signore 
onde esercitare i tremendi suoi giudizi!, e le ^oblimi mi- 
re della sua'providenza , come anche a dimostrare che 4 a 
Chiesa sempre sussiste eJ V: assistita da Dio , o che i pa- 
stori -sieno' buoni o che sk-no cattivi , e che la bontà o 
malizia dei medesimi' nulla deroga alla purità 'del/donuna 
ed alla santità delta morale. ( Nota del R.,Rev. ) 
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to Nipotismo apri la via alla grandezza della 
Casa Borgia , che divenne sì famigerata pei de- 
litti di Alessandro VI e di Cesare suo tiglino- 
lo , più conosciuto sotto il nome di duca Va- 
lentino. 11 nuovo Pontefice adottò il disegno del 
suo antecessore di pacificare i principi della Cri- 
stianità per rivolgere le loro armi contro i Tur- 
chi. Dopo il Trattato di Lodi i Principi e le Re- 
pubbliche italiane non avean. mosse altre guer- 
re ] il duca Sforza ed il re Alfonso , avendo un 
comune interesse di tener lontani i Francesi , 
si erano strettamente uniti , 1’ uno per impedire 
il passaggio delle Alpi agli Angioini , -e l’altro 
a quelli della Casa d’ Orleans , che vantava di- 
ritti sul Ducato di Milano per le nozze dr Va- 
lentina Visconti. Il solo Iacopo Piccinino , li- 
cenziato dai Veneziani , non potendo vivere sen- 
za guerra , aveva condotte le mercenarie sue mi- 
lizie sul territorio di Siena , e vi aveva prese 
alcune castella ; ma combattuto dai Fiorentini 
e dal Papa, e privato della maggior parte del- 
le sue truppe dalle febbri maremmane , /si rifug- 
gi nel Regno sotto gli stendardi di Alfonso. * 

I predicatori intanto per ordine del Papa scor- 
revano le provincie cristiane persuadendo ai prin- 
cipi ed ai popoli che si armassero in favor del- 
la Religione. Si fecero assai limosine e proces- 
sioni ^ molti ancora si segnarono di una croce 
rossa per esser presti colla persona alla guerra. 
Ma questa caldezza della Crociata fu alquanto 
raffrenata dalla notizia che Giovanni Uniade ave- 
va fatto testa ai Turchi sotto di Belgrado , e 
che r intrepidezza colla quale egli si era difeso 


I 
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jivcva contato quarantamila nomini agl* Infedeli. 

Posate appena le armi dagl 'italiani e diminui- 
to lo spavento delle Turchesche , parve che Dio 
le volesse prendere egli , dice il MacchiaveJli : 
tanta fu grandissima la tempesta di venti che al- 
lora seguì. « Partissi alli 24 agosto del i45^ 
un'ora avanti giorno dalle parti“del mare di so- 
pra verso Ancona , e attraversando per 1’ Italia 
«ntrò nel mare di sotto verso Pisa un turbine di 
una nugola grossa e folta , la quale quasi che due 
miglia di spazio per ogni verso occupava. Questa 
spinta da superiori forze, o naturali , 0 sopranna- 
turali (i) che elle fossero, in sè medesima rotta, 
-in sè medesima combatteva ; e le spezzate nugole 
ura Salendo inverso il cielo, ora verso la terra scen- 
dendo, insieme si urtavano, ed ora in giro con 
una velocità grandissima si movevano, e daVan- ' 
4i a loro un vento fuori d’ ogni modo impetuoso 
concitavano , e spessi fuochi e lucidissimi vam- 
pi intra loro, nel combattere apparivano. Da que- 
ste cosi rotte e confuse nebbie , da questi cosi 
furiosi venti e spessi splendori nasceva un ro- 
more, non mai più d' alcuna qualità o grandezza 
di terremuoto o di tuono udito , dal quale usch 
va tanto spavento , che tiascuno eliclo sentì giu* 
dicava che il hoc del mondo 'fosse venuto , e la 

/ ' (1) Qui nulla V* ha di soprat)n.iturale , giacche i fìsici 
<pnoscono questi 'fenonaeni , da essi chiamati tròmbf ^ dì- 
<;tÌBte dalle marine celi’ epiteto di terrestri, fina di que- 
st^ trombe, che disaslr/ò una parte dell’Italia verso la 
raefÀ del secolo fn descritta dal p. Boscovich. Il 

Kant poi nella sua Gtogrnjia Fisica ha tentato di dct«r- 
nisarp filali fieno 1^ rerp paitfe di ^uviU fcppmrai» 
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lèrra , lé acque ed il resto del cìfelo e del mort' 
do nell’ antico caos mescolandosi insieme ritor- 
nassero. Fe’ questo spaventevole turbine dovun- 
que passò inauditi *e,,maravigliosi elFelfi 5 ma più 
notabili che altrove , intorno a castello di San- 
Casciano seguirono. E questo castello posto pro- 
pinquo a Fireu^te ad otto miglia sopra il colle, 
che parte le valli di Pesa e di Grieve. Intra 
detto castello adunque ed il borgo di Sant’ An- 
drea non aggiunse , e San-Casciano rasentò ia 
modo che soìo alcuni merli e cammini d'alcune 
case abbattè ;' ma fuori , in quello spazio cbtrè . 
d'ali’ uno de' luoghi delti alT altro , molte case 
furono infino al piano della terra rovinate. 1 tet- 
ti, de’ tempi di San Martino a Bagnuolo e, di 
Santa Maria della Pace , intieri come sopra quel- 
li erano , furono più che un miglio discosto por- 
tati. Un vetturale insieme con i suoi muli fu 
discosto dalla strada nelle vicine convalli trova- 
to morto. Tutte le più grosse querele tutti i 
più gagliardi arbori che a tanto furore non vo- 
levano cedere , furono non solo sbarbati , ma 
discosto molto da dove avevano le loro radici 
portali (r). »' 

'Ma per tornare alle cose polilichg è d’ nopo 
Volgere gli sguardi a, Venezia, in cui il tceme*i-< 
do Consiglio dei Dieci perseguitò quello stesso 
doge Francesco Fos'cari ^ sotto ih cui governo, 
che durò trent'aquatiro anni , la^Repubblica estese 
il suo dominio sopra Brescia , Bergaòio , Ravenna 

f Crema', fermò la pace col sultano Maometto li, 

* * ■ 

(j) MacchiaTclli Sior. Fior, lib. VI. • ' 
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e coutinuò a spedire a Costantinopoli un Ballio 
che' fosse nello stesso tempo ambasciatore presso 
la Porta e giudice dei Veneti che vi 5Ì erano, 
stanziati. Il figliuolo del doge Foscari , appel- 
lato Iacopo , caduto in sospetto di aver corri- 
spondenza coi Duca' di Milano , era stato posto 
alla tortura e relegato a Napoli di Romania , dà , 
cui ottenne di poter trasferirsi a Treviso. Accu- 
sato dappoi di aver ucciso Almoro Donato Capo 
del Consiglio dei Dieci , fu di nuovo sottoposto , 
alla tortura, e ritenuto in esilio anche dopoché 
Niqolò Frizzo morendo confessò di essere stato 
r. uccisore di Donato, Per tornare in patria 'e 
rivedere i genitori finse di aver corrispondenza 
col Duca di Milano per esser trascinato a Ve-> 
nezia , ove per la terza volta fii torturato e ri- 
messo nel>suo esilio, in cui finì la travagliatis-t 
sima sua vita. Viveva ancora il suo padre Fran- 
cesco; e dove prima aveva più volte chiesto di 
poter discendere dal tropo ducale, ricusò di ab-- 
handonarlo allor(]uando nel i457 gli venne ciò 
intimato. Nondimeno fu costretto a rinunciare 
al suo potere ; ed udendo^ il lieto suono delle 
campane per la creazione del nuovo doge Ma- 
lipieri , ne provò un tale rammarico che gli si 
ruppe una vena e fu soffocato dal sangue, 

Più violenti erano i tumulti da' quali era scon- 
vòlta Genova , jn cui gli Adorni ed i Fregosi 
si disputavano rabbiosamente ,il potere. Alfonso 
re. di Napoli volle premier parte a queste Sette , 
e tentando di rendere lo Stato agli Adorni tirò 
addosso a sé cd al suo Regno uua disastrosa guerra. 
Il doge di Genova Pietro Fregoso dubitando- di 
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non poter sostenere 1’ impeto del Re , offri a 
Carlo VII di Francia il dominio della sua pa- 
tria j Carlo accettò l’offerta, e spedì Giovanni 
tl’ Anjou figliuolo di Renato , a governare la 
città, da cui poteva pensare all’ impresa del Re- 
gnò di Napoli , del quale Alfonso aveva spo- 
^gliato suo padre. Troppo tardi Alfonso si avvide 
di essersi tirato addosso un troppo formidabile 
nemico ; nondimeno seguitò la guerra contro i 
Genovesi con franco animo j e già la sua flotta 
comandata dal Villamarina crasi condotta a Porto 
Fino, quand’egli preso di una subita infermità 
mori alli 27 giugno del i458, lasciando la co- 
rona di Napoli al suo figliuolo spurio , ma le- 
gittimato dai' papi, detto Ferdinando, e quella 
deir Aragona al suo fratello già re di Navarra. 

Il grande amore e la somma liberalità di Al- 
fonso verso le lettere , e 1 ’ eroico coraggio da lui 
mostrato in tante guerre gli conservarono prèsso 
i posteri il glorioso soprannome di Magnifico. 
Se vogliamo credere al suo panegirista Antonio 
Beccadelli, tale era 1’ entusiasmo* di Alfonso per 
la classica letteratura , che si riebbe da una 
malattia colla semplice lettura della Vita di Ales- 
sandro scritta da Q. Curzio 5 e si lasciò indurre 
da Cosimo de’ Medici ad aderire al Trattato di 
Lodi mercè il dono che ne ricevette di un Co- 
dice di T. Livio. Egl i era A’ altronde buon prin- 
cipe ; e testimonio della sua confidenza nell’ a- 
more del popolo è la risposta die diede a coloro 
che lo disconfortavano dallo scorrere sènza guar- 
die ed a piedi le contrade di Napoli. Che, può 
temere un padre , esclamò egli , il ^uale pus- 


Pi. 


■( 56 ) 

seggia in mezzo de' suoi Jìgl moli ? J.a vrrtà 
principale però che in lui si ammirava , cioè la 
jjbcialifà , degenerò spesso in vizio , e Io co- 
strinse ad accresceit i tribù fi , a .profondere i 
ìifoli , le dignità, le signorie . feudali -, ad inde- 
bolire così l'autorità sovrana , -e ad accrescere 
quella dei Baroni', ciré divennero poi fórmida- 
ImIì a Ferdinandò. Si narra che questo' principe 
fosse dal moribondo padre consigliato a levar 
tutte le gabelle “da lui aggiunte alle antiche , 
ad onorar più i regnir.olr che gli Aragonesi 
ed ,a mantener la pace col Papa e cogli altri 
. principi. 

Ferdinando era Stato riconoscinto come sne» 
cessore di Alfonso nel Regno di Napoli dai 
Baroni e dai Deputati delle città , dai due papi 
Eugenio IV e Kicolò V , e finalmente da tutti 
i principi d' Italia mercè 1’ alleanza con essi 
conchiusa nel i455. Ma Calisto HI , disegrian- 
do di 'dare quel Regno ad un Borgia suo ni- 
pote, negò r investitura di quel Regno a Fer- 
dinando , e pregò il Duca di Milano a non 
prestargli alcun favore, oflerendogli le tene ciré 
un tempo in quel reame possedeva. Il duca Frair- 
cescQ Sforza stette saldo'neil’alleanza colla ('asa 
d’- Aragona ; e Pio 1I ( il famoso Enea Silvio 
■ Piccolominì ) , che opporlunamcnle succedette 
iièl pontificato a Calisto, pensando solo'alf im- 
presa contro i Turchi od alla pace della Cri- 
. stianità ricouolihe Ferdinando*^ re di Na]xdi , 
e si mosse alla volta di Mantova per as.sistere 
alla Dieta c|ie vi aveva raunata , onde'' provve- 
dere alla guerra che si dovea fare agl' Iirfedeli; 
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Nacque frattanto in Genova una fiera discordia 
tra i Fregosi e Giovanni d’ Aiijou : Pietrine 
Fregoso , che aVeva dovuto abbanclonaré la sua 
patria , fu sovvenuto di genti e di danaro da 
I Ferdinando; entrò una notte in Genova, prese 
alcuni luoghi , ma venuto il giorno fu dalle 
' genti di Giovanni d’ Anjou combattuto e morto. 

Credendo allora il Principe Angioino d’aver 
assicurato il suOi potere, in Genova spiegò le 
Vehì nell’ Ottobre del i459 alla volta del Regno 
di Napoli , ove fu ben accollo dai principali 
Baroni. Molle città gli aprirono le porte ; la-. 
1 copo Piccinino accorse ad arruolarsi sotto le sue 
bandiere dopo che seppe aver Ferduiando stretto 
I accordo con Sigismondo 'Malatesta suo capitale 
i nemico; le milizie di Ferdinando unite a quelle 
i del Papa e del Duca di Milano furono scpjifilte 
j sulle rive del fiume Santo; eJ al Re Aragp- 
j riese non restò die la città di Napoli. Se Gio- 
. vanni d’ Anjou fosse subito marcialo alla volta 
di questa capitale se ne sarebbe certameute im-' 

, padronitg ; ma si pretende che l’ Orsini principe 
I di Taranto ne lo abbia' disconfortato , perchè 
I Isabella moglie di Ferdinando é sua nipote sotto' 
le spoglie di monaco francescano gli si era pr«- 
I sentafa pregandolo, che avendola egli fatta reina 
la lasciasse ’ anche, morir reina (i). Perduta 
quest’ occasione Giovanni ebbe a conoscere fa-- 
cilmente , come le membra seguono il càpo , e 
non il capo le membra ; Ferdinando potè ragu- 
nar nuovi uomini p danari; il Papà ed il Duca 

». . ' » 

(i) Muratori , an. r46o. • • 
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lo sovvennero con maggior celerità di prima ; 
uscito di Napoli cominciò^ a racquistar le terre 
perdute j mentre Genova infastidita del governo 
superbo ed avaro dei Francesi li cacciava e 
costringeva il' governatore a rifuggirsi nel Ca- 
stelletto. In quest’ impresa furono concordi i 
F.regosi e gli Adorni 5 ed il Duca di Milano, 
che avea dato- loro danari e gente perchè acqui- 
stassero lo Stato , li aiutò anche a conservarlo. 
Essendosi il re Renato trasferito a Genova , fu 
nel porre le sue genti in terra rotto in guisa , 
che dovette' tornarsene svergognato in Provenza. 

La rivoluzione di Genova , che era accaduta 
nel colpo fatale per Giovanili d’ An- 

jou , che si vedeva privato di una città da cui 
traeva continui sussidii. Ciò nullameno egli so- 
stenne ancor per qualche tempo la guerra, aiu- 
tato da que’ Baroni che non credevano di trovar 
perdono presso Ferdinando. Dopo vari accidenti 
j due eserciti aragonese ed angioino si azzuffa- 
rono a poca distanza di Troia nell’ agosto del 
1462; Alessandro Sforza, fratello del Duca di 
Milano , il quale si era unito a Ferdina-ndo , 
decise della vittoria j Giovanni rl’Anjou fu scon- 
fitto pienamente ; è non si offese tanto della 
rotta , quanto dell’ esser abbandonato da Iacopo 
Piccinino , il quale si accostò a Ferdinando. 
Per questo principe si dichiararono anche quasi 
tutti i Baroni , e principalmente il Principe di 
Taranto onde Giovanni d’ Anjou spogliato di 
forze si-ridusse in Ischia ; ove fu raggiunto dal 
genitore Renato , il quale non trovando altro 
scampo persuase al figlio il ritorno ndia Frati; 
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eia. Genova intanto era nn teatro su cui si scor» 
gevano del continuo sedizioni ^ violenze , sac- 
cheggi ; r arcivescovo di Genova Paolo Fregoso 
era il principale autore di si gravi disordini ; 
divenuto, doge diede un libero corso alle sue 
passioni j ma assalito dalle truppe del Duca di 
Milam) usci da Genova con quattro vascelli per 
darsi alla pirateria , mentre i vessilli Sforzesciii 
s' inalberavano sulle torri della sua patria , la 
quale si sottometteva al Duca colle stesse con- 
dizioni con cui si era prima sottoposta al Re 
di Francia (i). 

L’ aver preso parte nella guerra del Regno 
di Napoli fu cagione dei gravi rivolgimenti di 
Genova , die la curvarono sotto il giogo Sytra- > 
niero. Firenze al contrario pei consigli di Co- / 
simo non prese parte a quella guerra, quantun- 
que fosse favorevole agfi Angioini. Era però 
aneli' essa andata soggetta a vari tumulti dopo 
la morte di Neri Capponi avventila nel 'i455. 
In quest’ anno istesso dovea cessare 1’ autorità 
deir ultima -Bna’ùz, ossia di quella Commissione 
tutta favorevole ai Medici , alla quale il Parla- 
mento del popolo avea conferito il diritto di 
empiere le Z'or^e , da cui si. traevano i nomi dei 
magistrati. Gli stessi amici di Cosimo , alfine 
di diminuirne la potenza , consigliarono che la 
potenza della Balta non si riassumesse , e die 
secondo 1’ ai tic» costume si traessero a sorte i 
magistrati. Questo nuovo sistema notiroocque a 
Cosimo , perchè essendo le borse già piene dei 

(i) Siimoudi , Hitt, des Réfi, l(al, chap, •yj c 78, 
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suoi altaici , t novelli tnagistrati lo rispettarono 
nocqiie bensì alla potenza de’.suoi aderenti i' 
quali ollrecliè erano privi delle cariche , 'Venne- 
ro sottoposti ad un nuovo catasto. Dopo vane' 
querele, Lucd Pitti divenuto gonfaloniere di 
giustizia , adunò 'il popolo per creare una nuova' 
Balia; lo atterrì cingendolo di armati ; e nel*'^ 
r agosto del^i458 ristrinse pèr forza le ifiibor* 
suzioni \ confinò que' cittadini che vi si oppo-' 
iievano'j e crebbe tanto di potenza è di ricchez'^' 
ze, che potò edificare il magrnfìco palazzo Pitti*- 
che divenne poscia la residenza -dei gran-duchi.'' 

Dòpo queste novità Cosimo de’ Medici non 
fece che languire , e spirò nella sua villa di 
Careggi nel primo di agosto del i4f>4' mo- 
numento della liberalità di questo grand’ uomo-' 
fu r invontario fatto dal suo figliuòlo Piero , 
da cui risultò non esservi alcun qualificato cit- 
tadino che non avesse da lui ricevuto iu prestan- 
za qualche somma' didanaro. I monumenti della- 
sua magnificenza furono i tanti edifìci da lur 
costruiti nella sua patria, e fuori j giacché eresse 
uno spedale fino in Gerusalemme *, della sua mo-’ 
destia , il non aver superato- qualunque cittadino^ 
iti tutto il modo del vivere e uè* parentadi ; 
della sua prudenza , l'aver tenuto lo Stato tren- 
tun’ anni in tanta vai letà di fortuna ed in mezzo 
a si volubile cittadinanza 5 e dell’ argutezza ' e 
penetrazione del suo- ingegno , le risposte clic 
diede io varie occasioni. Avendogli Rinaldo de-' 
gli Albizzi mandato a ‘dire nel principio del 
suo esilio , che la gallina covava , rispose , 
chj^ ella póleva - mal covare- futuri del nido 
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cendogli alcuni cittadini dopo il suo ritorno dal-'* 

Tesilio , che era contro la. Religione Tesiliare 
tanti uomini dabbene, egli disse, che gli Stati 
non si tenevano con Pater nostri in mano : il 
qual motto diede materia ai nemici di accusarlo 
•ome poco amante dèlia patria ed irreligioso.' 

Atendo perduto il figliuolo Giovanni , in ciii 
più confidava , e non essendogli rimasto che' 

Piero, egli facendosi portare per la casa , 'disse' 
sbspirando ; quésta è troppo gràn casa a sì- 
poca JainigUa. Egli fu con gran pompa sepolto 
lul tempio di San Lorenzo, e per pubblico de- 
ci eto fu inciso sulla sua tomba il gloriosissimo 
titolo di Padre della patria (i)* 

Cosimo veggendo il papa Pio li eccitare, i 
Principi contro il Turco aveva detto, che quel 
Pontyi'cc era vecchio e faceva una impresa da 
giovane. La verità di* queste parole si chiarì 
poco dopo la' sua morte. Già il sultano Mao» 
metto 11 a vea^ sottomessa la Rascia e laServia,"’ 
la Vallachia e la Moldavia , e finalmente la Bos- 
liia da una parte , il Ducato d’ Atene ed il 
Peloponneso dall’ altro. Giorgio Scanderberg , 
elle allevato presso i Turchi' era giunto a'-fug* 
gire e ad impadronirsi della patèrna signoria di 
Croia, a vea 'bensì' sostenuti tutti gli sforzi della 
pjssan/a turca, ed alla testa degli Epiroti avea 
respinti gli eserciti di Amuratli 11., de’ suoi pa» 
sdjà„ e resistito anche a quelli di Maometto 11 , 
con èui concliiuse la'pace. 1 Veneziani dal loro , 
canto si èrano impadroniti ‘ del PelopoQBesu ©' 

• (i) Macchia velli , Stor. Fior, Ùb. YH*. * 
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della Morea ; ma abbandonando sconsigliatamente 
l'isitmo di Corinto all' approssimarsi di un eser> 
cito turco avean perduto il frutto delle loro 
vittorie. Vedt(va bene il pontefice Pio II i che 
nè essi nè l' eroe della Cristianità , il campione 
della Fede, Scanderberg, avrebbero pgtuto più 
oltre sostenersi senza il soccorso degli altri prin* 
' cipi cristiani. Si mosse adunque nel giugno dei 
1464. alla volta dì Ancona , ove si ooyeano ra« 
gunare tutte le genti e le navi dei Crociati. 
' £gli stesso protestava di voler in persona montar 
sulla flotta per assistere ed animare i ^ampioni 
della Croce. Giunto ad Ancona in pessimo stato 
di salute mirò i Crociati che si sbandavano o 
per difetto di viveri , o per la tardanza delle 
navi che li ^doveano trasportare , 0 perchè non 
vedeano alcun capitano rinomato che dovesse di- 
rigere l’impresa. Giunse finalmente, la flotta dei 
Veneziani , .ma fio peggiorò talmente ? che morì 
alli i 4 agosto del 1464. 

La morte di Fiorii fu, al dir del Cardinale 
di Pavia , sublime agli occhi degli uomini , pia 
a quelli di Dio, e per lui favorevole ed oppor- 
tuna sottraendojo ai disagi, ed ai mali di una 
guetra disastrosa- 11 suo successore Paolo' 1 | nul- 
la ottenne dal Principi Italiani , di cui aveva 
congregati gii ambasciatori in Roma : i Vene- 
ziani soli S()sténnero tutto il peso della guerra 
contro i Turchi ; e bupn per loro che termi- 
narono subito le contese coi cittadini di Trieste 
e coi cavalieri di Rodi. Orsato Giustiniani e 
Vittore Cappello colle flotte, e Sigismondo Ma- 
latesta ^ assoldato dai Y^nyiigni ; • cogli ifsercUiJ 
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di terra fecero, maggior male ai Greci die ai 
Turchi. Quest’ ultimo Generale prese ed abbru- 
ciò Misilra costruita presso le rovine dell’ antica 
Sparta j ed il Cappello, saccheggiò barbaramente 
Alene nel 1 466. Ben più generosa ed eroica era 
la*^ resistenza che Scanderberg opponeva ai Mu- 
sulmani nell’- Epiro : qual folgore di guerra li 
sbaragliò nelle pugne ai Oronichio, di Sfetigra- 
de , di Valchalia e di Petrella. Maometto stesso 
si mosse contro di lui , ma non ardì di affron- 
tarlo o per non compromettere la sua riputazio- 
ne , o perchè non si fidava dei Turchi , che 
credevano Scanderberg fatato , ed al solo suo 
nome fuggivano. Quest’ eroe venne a Roma per 
implorar soccorso dal Pontefice: non ottenne che 
pochi doni e larghe promesse ; e tornato nella 
sua patria liberò Croia capitale de’ suoi Stati 
dall’ assedio , e raunò >un novello esercito nella 
città di Alessio che apparteneva ai Veneziani. 
Ma assalito da una mortale malattia’ raccomandò 
a’ suoi seguaci la Fede cristiana , pei’ cui aveva, 
combattuto intrepidamente nello spazio di venti- 
quattro anni ^ ed essendogli annunciato che i 
Turchi si avvicinavano, chiese , benché mor.i- 
bondu, le armi e lo scudo. Ricaduto per debo-. 
lezza sui letto di morte, riseppe che i suoi avea- 
no già respinto il nemico, il quale credendo che 
egli fosse alia loro lesta , si era dato ad una 
precipitosa fuga. Dopo la sua morte , che av- 
venne alli gennaio del i466 , 1’ Albania si 
dovette sottoporre ai. Turchi (i). 

(i) SismoudI f JliHt chap. 75^ • ' 


( 64 ) , , 

' - CAPO SETTIMO., ' , 

Condotta di Ferdinando di Napoli. — Egli spegne laca-' 
, po Piccinino..— Morie elei duca Francesco Sforza. — ^ 
Tumulti di Firenze sotto Piero de’ Medici. — Morte 
di Piero e di Paolo II persecutore dei icttcrali- — Pro- 
gressi dei Turchi. — I Veneziani s’ impadroniscono del 
Kegno di Cipro. — Lorenzo dici Medici alla testa della 
Bepabblica Fiorentina. — Sisto IV poutetice. — Nuove 
vittorie dei Turchi. 

Stiamo ora per rimirare il Ducato di Milano 
in potere di un principe voluttuoso e crudele , 
i cui pensieri non si estendono oltre le frivole 
o turpi sue voluttà; il Regno di' Napoli affievo-’ 
lito dalla perfida politica di Ferdinando , il quaje 
non rovinava i suoi nemici domestici che al- 
l’ombra dei Trattali ; la Repubblica di Firenze. 
socÉomhente sotto fazioni i cui Capi avean per- 
dute le virtù che distinsero i padri loro ; il pop 
tefice Paolo II , che perseguita i cultori', delle 
lettere e delle scienze , e riaccende una guerra 
universale per unire al -dominio ecclesiastico al-‘ 
cuoi piccoli feudi (i). Intanto i Turchi si 
vicinano sempré più all’ Italia ;'e se la luna cre- 
scente avesse varcato in questi tempi l' Adriati- 
co j i Musulmani avrebbero conquistato con mag- 
giore- rapidità e minor resistenza Pltalia di quel 
che non avesser fatto ‘eoi Regni bellicosi deirEpi-’’ 
ro , della. Macedonia , della Servia , .della Bos- ' 
oia j della .Schiavonia (à). 

(i) "Vi è qualche riagerazione in queste proposiz!o»r. 
,Védi rieury, Storia Etcletiastica, secolo ^V. ( H, Reti, 

(il) Sùlbviauli , HtfU de* Rèp, Itat, chap. 8^0. * 
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Il re Ferdinando' di Napoli non sapea perdo- 
nare a qpei Baroni i quali sì erano cliranli fa- 
vorevoli al suo rivale Giovanni d^ Aiijou ; e 
quantunque si fossero rimessi nelle sue braccia , 
del egli avesse promesso di non offenderli, purci 
nulla curando i giuramenti fatti deliberò di S|i«- 
gnerli in vari rtìodi e sotto varie ragioni. Co- 
minciò da -Marino Marzano , principe di Ros- 
sano , duca di Sessa e signore d’ altre città e 
terre; finse di andare a caccia ai confini di Ses- 
sa ; mostrò desiderio grande di abbracciare il 
Duca cd ’il figliuolo , cui aveva promessa la sua 
figlia • Beatrice in isposa, ed allorquando il Du- 
ca gli sì presentò lo fece prendere e condurre 
nelle prigioni di Napoli insieme col figlit) , ed 
occupò i 3 noi Stati. 

Sbigottito 'Iacopo Piccinino dalla condotta del 
Re verso nn sì potente' barone , e temendo an- 
eli’ egli di essere nello stesso modo oppresso , 
voile mettersi nelle braccia del Dnca.di Mila- 
no , il qna'le ve lo trasse colla promessa di dargli 
la sua figlia Drusiana già' a lui da tanto tempo 
fidanzata. Itosene' adunque il Piccinrna"a Milano, 
vi fu accolto con grandissima giòia e con grandi 
applausi dal popolo , che lo avea conosciuto 
quando prima ^militò sotto il Duca Filippo , 'por 
sotto la Repubblica Milanese. Lo stesso Sforza’ 
lo accarezzò sommamente ; gli fece celebrare le 
nozze con Drusiana J e convenne con Ferdinando 
che lo prendesse di nuovo a’ suoi soldi con ti- 
tolò di capitano delle sue genti e con cenlonrila 
fiorini di provvisione. Goncliiuso questo Traflato j 
ri Piccinino coll’Ambasciatore Ducale* e coll» 
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iQPglie se ne tornò a' Napoli , benché a maltn- 
. cuore e non senza presentimento deH'infelice suo 
' destino. Ma si rassicurò allorquando vide lo stésso 
Re venirgli incontro, festeggiarlo, e trattenerlo, 
per ben ventisette giorni nella sua Corte tra. le 
pompe , i conviti é le feste. Quand' ecco allt 
a4 giugno ^el i465 sotto pretesto di volergli 
mostrare il suo tesoro , Ferdinando lo conduce 
nel óastello , e lo fa imprigionare itisieme con 
Francesco suo figliuolo j oulmona , e le altre 
sue terre sono occupate dalle truppe regie ^ i 
suoi seguaci sono svaligiati ; egli stesso é stran- 
golato in carcere ^ ed il suo carnefice fa spar- 
gere il grido, che avendo egli voluto salire ad 
un'alta dnestra. per veder le navi del Re che 
tornavano con trionfo, era caduto, sì era ^otta 
una cosnia e poco dopo era morto: ' 

Una grande mormorazione sollevpssi per tutta 
l'Italia non solo contro di Ferdinando, ma anr 
che contro di Francesco Sforza , perchè si ere? 
dette che questi lo avesse mandato al macello , 
e quegli fosse stato il suo boia. Ma tutte le cir- 
costanze. ci chiariscono dell' innòcenza dello Sfor- 
za. Se costui avesse voluto sacrificare il Picci- 
nino ^ non .. lo avrebbe potuto fare allorquando 
con pochi seguaci lo -ebbe nella sua ;Corte di 
Milano, ove il pugnale di un oscuro assassino 
non avrebbe lasciato riconoscere il vero colpe- 
vole? Appena poi egli ricevette lanohzi^ della 
sua prigionia , ordinò alla sua figliuola Ippolita 
( la quale viaggiava alla volta di Napoli , ove 
doveva sposare Alfonso figliuolo del Re) che 
subito si feimasse , mandò il suo figlio Tristano 
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alla Corte di Ferdinando per impetrar la libertà 
I del Piccinino, e quando a Tristano fu detto die 
I egli era morto, non \qlle credere j e sospettando 

I die gemesse ancora io carcere , chiese che si 

I diseppellisse il cadavere, che in fatto gli venne 
I presentato. Allora il Duca veggendo inutili le 
ì rimostranze e gli sdegni permise ad Ippolita di 
I continuare il viaggio. Non ponendo mente a 
I queste circostanze, la maggior parte degli Stp- 
, rici seguendo il Macchiavelli dipinse lo Sforza 
che invia a Napoli il nuovo genero come una 
vittima incoronata al sacrificio. Ma il Simonetta 
se^ip'etario del Duca e suo biografo mostra una 
profonda indegnazione contro il Re di Napoli :> 
il che non avrebbe fatto , .se il suo signore fosse 
stato complice di quella perfidia (i). 

Mentre il Piccinino periva miseramente nelle 
prigioni di Napoli , il Duca di Milano strin- 
geva alleanza' con Luigi XI re di Francia tj 
per aiutarlo nella guerra detta del Ben Pubbli^- 
co gli spediva il suo stesso figliuolo Galeazzo 
con. tremila fanti , e millecinquecento uomini 
d’arme che colsero’ non pochi allori combat- 
tendo contro il Duca di Borbone. Galeazzo si 
trovava^ ancora in Francia allorquando ebbe la 
I notizia della morte del’ genitore Francesco. spento 
dalli. idropisia agli 8 marzo del .1466. Que.sto 
prode guerriero , che era uscito vincitore da ben 
venlidue battaglie , e che con passi giganteschi 

' (0 Rosmini ba aggiunti alla sua Storia alenili 

I documenti o lettere che purgano’ lo Sforza da ogni taccia 
I appostagli dagli Storici. , 
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aveva sì oltre spirita ìa'foitunà di Sria 
c'omitciata appena dal padre AtteiiUolo , dascìò 
/ jriolti figli, come Galeazzo Maria, Filippo Ma- 
ria, Sforzino , Lodovico', ■ Ottaviano ed Asca- 
iiio , oltre le femmine ed i hastarili,- 11 primo- 
genito , Galeazzo, avvertito della morte «dei padre 
si mise tosto in viaggio l’Italia, travestito , 
perchè in questa,. età rron'maneavaMo signwot- 
li i quali arrestavano i prmcìpi che 'passavano 
per le 'loro terre, onde costringerli a riscattarsi 
c'on grosse somme. Così aveva fatto il marchese 
Del Carretto col signor di Ferrara Nicolò lil 
d’Este nell’ arino i4'4i ® tentarono di fare 
i consiglieri 'di Amedeo IX con Galeazzo Me- 
ria, che corse grave pericolo alla Badia della 
Novalesa, e che. dopo di essersi intrepidamente' 
'difeso in un tempio giunse' salvo a Novara , e 
di là a Milano ; ove la madre sua; Bianca Vi- 
.vconti , aveva Con gran senno ogni cosa prepa- 
'iata , perchè egli senza ostacolo- si sedesse sol 
frollo ducale in mezzo agli' ambasciatori degli 
Stati Italiani (i). . . 

E singolare veramente che nè Galeazzo Ma- 
ria abbia imitato il valore «d il senno del pa- 
dre Frartfcesco, nè Piero' de’ Medici la prudenza 
e la liberalità di'Cosimoy e che Firenze e Mi- 
lauri abbiano perduto è lo splendore, e la quiete 
Sotto questi due figliuoli degeneri. Piero de’Me-^ 
dici era circondalo da personaggi distinti ,'q^uall 
erano Luca Pitti , Agnolo Acciaiuoli , Nicolò’ 
Sóderini. , Diotisalvi Neroni. Ma tutti deside- 

wv\ww 

(i) Muratori, an. 
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tavanò ili privarlo dello Stato e delia riputazio- 
ne ,> sia per mire ambiziose, sia per amore della 
libertà , sia per veiulicare alcune private ingiu- 
rie. Dfotisalvi , con cui Piero specialmente si 
consigliava tanto negli affari del suo patrimo- 
nio quanto nel governo delia città , volendolo 
rovinare , gli diede un consiglio in apparenza 
onesto e ragionevole , ma in realtà perniciosissi- 
Dio. Gli mostrò che le sue sostanze erano tutte 
iti disordine , e che per rimediarvi bisognava 
ritirar quelle somme che Cosimo avea* date in 
prestanza a molti così forestieri , come cittadìoii 
Piero accettò il consiglio , ma i cittadini a cui 
fu chiesto il pagamento se ne risentirono , co- 
me se egli volesse torre il. loro e non domandare 
il suo. Per accrescere la scontentezza s’aggiunse 
che*^ molti mercatanti fallirono 5 e di ciò fu in- 
colpato Piero , come quegli che voleva fuori 
d' ogni aspettazione riavere i suoi danari. In- 
darno Piero tentò di distornale l’attenzione dei 
cittadini dagli affari èuoi e da quelli delló Sta? 
tx) con rappresentazioni e con giostre ( le quali 
ultime divennero si celebri per due poemi ita- 
liani , cioè La Giostra'' di Loren^q de' Medici 
di Luca Pulci., e Id Giostra di Giuliario de 
Medici di "Angelo «Poliziano, (i) ); i mali umori 
ribollirono piu che • mai. Nicolò Sederini divtr 
uuto gonfaloniere perdette il tempo inutilmeute 
nel tentare un nuovo squittinio e nuove imborr 

( 1 ) Il Roscoe (cap. i dell4 yUa di Lorenzo } ha os- 
servato . esserc'ancor dubbio.il tempo preciso di queste 
giostre , e non potersi 'afTerraare se i due fratèlli in una 
od lu due di esse si skiio segnalati. 

« fx t j 


ed 
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saaoni\ egli, rAcciaiuoli, il Pitti, il Neroni 
deliberarono allora di prendere le armi e di tru- 
cidar Piero , sperando che' se fosse lor riuscito 
il colpo , i figliuòli di lui , Lorenzo e Gìàliaoo", 
troppo giovani , non avrebbero potato opporsi 
ai loro disegni. . - 

Piero tormentato dalla gotta si faceva traspor- 
tare dalla villa di Careggi Firenze , avendo 
sentito che Ercole d’Este fratello del Marchese 
d'Este era entrato nel territorio della Repubblica 
con milfe e trecento cavalli. Lorenzo , che pre> 
cedeva il padre , rimase stupito nei trQvar la 
strada che conduceva alla città piena d'armati ; 
spedì al padre unO de' suoi fedeli per avvertirlo 
die tenesse' un' altra vìa : ed in simatto modo lo 
liberò da> un imminente pericolo. 1 congiurati 
nulla avendo potuto ottenere colla violeuja , sot- 
toscrissero un ‘Accordo col partito de'< Medici 5 
ma essendosi mutata la signoria , e divenuto gon- 
faloniere Ruberto Lroni grande partigiano' di Pie- 
' ro , costui raunò il Parlamento alli a settembre 
14*36 , ottenne una £a/ùi tutta favorevole ai 
Medici ed impaurì tanto i Capi della fazione 
cunirgrìa che tutti fuggirono od a Napoli , od 
a Vihegia. Solo rimase in Firenze Luca Pitti , 
il quale abbandonando i suoi compagni erasi già 
. accostato- a Piera ; ma per la sua mutazione cadde 
dall' alta stima a cui era salito , *e dovette so- 
spendere la magnìfica opera del suo palazzo , 

f >ercbè la plebe riausò di lavorar più oltre per 
ui% ed i ricebi non vollero più somministrargli 
materiali (i). , ^ 

I • - > 

(i)j»I»cch iayelli , Scor. Fior. ìib. VII. 
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I fuorusciti Fiorentini si unirono con quell! 
die erano stati espulsi nel i 434 » c principal- 
mente con Gian Francesco Strozzi , il quale 
aveva aitimassate grandi ricchezze col commer- 
I ciò. Essi ricorsero ai Veneziani , che loro ce- 
dettero il prode generale Bartolomeo Coleoni ; 
trassero al loro partito anche Alessandro Sfor- 
I za principe di Pesaro e fratello del defunto Pu* 

I ca di Mikanu , non che vari signori della Ho- 
I magnar ; e con formidabile esercito passaron* il 
, Po alli 10 maggio del 1467. 1 Fiorentini dal 
I loro canto avevano assoldato Federico da Mon- 
t'efeltro conte di Urbino , e stretta alleanza col 
Re di Napoli e con Galeazzo duca di Milano, 
il quale venne in persona a comandare le sue 
I truppe. Ma avendo questo principe molta au« 

I torità e poca esperienza , fu causa che si prò- 
traesse senza frutto la guerra. 1 Fiorentini sotto 
I il pretesto onorarlo con alcuni spettacoli , 

I cui bramavano che egli fosse presente , lo ri- 
, chiamarono dal campo 5 e Federico da Monte- 

j feltro V potendo allora agir liberamente , attaccò 

I la zuffa alla Molinella alli luglio* del 1467* 
j lì . combattimento , benché ostinato, non ebbe 
Teruna* conseguenza' importante (x) j le troppe 
I si ritirarono nei quartieri d* inverno ^ la. pace 
I si trattò e si conchiuse tra Firénze e Venezia; 

^ ( 1 ) Il Macchiavelli , secondo il solito , dice qhe in 

I questa zutfa non morì alcuno;'’, ma I' Ammirato afTerma 
che vi perirono 3oo uomini d’ arme e 4°o cavalli. An- 
1 che il Sabtllico chiama questa battaglia molto sanguino- 
sa. Si pretende anzi che. primo in essa il -Coleoni si sia 
scrrito delV artiglieria leggiera: ónde a lui si attribnisn 
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ma nuUa si stijHilò in favore dei fuorusciti i 
quali con questa guerra non fecero che rassoda-? 
xe sempre più la potenza dei Medici, clte Pie- 
jo morendo nel dicembre del i4^ lascW) ai.;suoi 
figliuoli ' Lorenzo e Giuliano. Si narra^ che Pi.e> 
ro fosse tanto disgustato delle ingiustizie e del-* 
Je violenze de’ suoi stessi seguaci , che meditava 
per frenarli di richiamare i fuorusciti. ^ 

. Paolo II tentò di suscitare una nuovd guerra 
nell’Italia, onde impadronirsi dellq Statoci -Ri- 
mini , e toglierlo a Roberto , bastando di Si- 

f is'mondo Malatestì. Ma- una scoa£[lta, d^ta da 
'ederico di Montefeltro alle sue< truppe , un 
nuovo viaggio dell’imperatore FedericoIIL nel» 
J’ Italia , i progressi -dei Turchi ed i conforti 
alla p^ce di corso d’ Este Io distoisero dal pbn» 
tinuar le ostilità , e lo indussero a lasciare al 
Malatesta i suoi feudi. Liberò il Poatefice dal» 
le guerre esterne credette- di veder tanti nemici 
domestici quanti erano gli uomini di lettere i 
.quali componevano, 1 ’ Accademia. Romana. Gli 
accusò di^eresìa perchè avevano assunti ' nómi 
greci; li , martoriò in ogni modo; e fece peri» 
re:Agostino Campano fra i dolpri della tortura. 
Mentre perseguitava i letterati largiva alla Ca* 
aa d’ Este un beneficio che le dovea riuscir fa- 
4ale, Sorso era duca di Modena e di Reggio , 
ma non aveva che il, titplo di vicario, pontifioio 

— ■ '“ *• I 

la gloria di aver jtralti in ^campagna i cannoni ; ma si sa 
che anche i suoi nemici ne fccer uso in questa occasio» 
'ne. Il Coleoni mori nel i47-5 in Malpaga, e non in Ve- 
nezia ,'^come scrisse U SismonUf. . , 
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in Ferrara. Paolo li lo dicliiarò duca anche di 
(juesla città , ma dipendente dalla Santa Sede, 
della quale gli 'Estensi avevano prima ricono- 
sciuta ia sovranità per sottrarsi a quella dell’ Im- 
pero. La pompa di questo titolo espose i suc- 
cessori di Borso ad essere spogliati della signo- 
ria che egli avea riconosciuto dal Papa 5 e D. Ce- 
sare d’ Este perdette il Ducato di Ferrara alli 
i 3 gennaio del 1698 perchè Borso aveva rice- 
vuta la corona ducale alli i4 aprile del 
da Paolo li. 

Quantunque* 1 ’ Italia godesse finalmente della 
pace , pure non ne poteva gustare all’ intutto i 
dolci frutti, vivendo in gran sospetto dei Tur- 
chi , che. disastrarono la Carniola ed il Friuli 
da una parte , e tolsero dall’ altra l’ isola del- 
l’Eubea odi Negroponte ai Veneziani. Soli que- 
sti Repubblicani affrontavano sui mari dell’ Orien- 
te ed anco sulla terra il formidabile ed atroce 
Maometto II ^ e mentre gli mevean contro Dssun 
Cassan re della Persia, spedivano a devastar le 
Coste della Grecia 0 dell’ Asia Pietro Mnceni- 
go , cui si aggiungevano alcune galere del Papa 
e del Re di INapoii. Smirne ed altre città fnroti 
prese dai Veneti e dagli Stradiotti ( ovvero Gre- 
ci assoldati ) 5 ma questi successi dei Cristiani 
non, rallegrano le pagine della Storia , perché 
ottenuti sempre collo spargimento del sangue mu- 
sulmano Bon solo , ma anche del greco , e non 
mai disgiunti da orrori e da crudeltà. Allor- 
quando , dice il Sismondi , è un popolo inci- 
vilito che si sforza di distruggere le città ed i 
moiiumenti che risvegliavano col solo nome la 
St. d' Ital. T. V. 4 
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i(f(neflnbranza del trionfo delle arti , della poeaia 
duir eleganza , del guato, ed è il popolo più fe- 
roce cbe difende attcora questi antichi monunea- 
li della civiltà , una profonda triateaza si attac- 
ca ai fasti di quest’ orieuda guerra. ^ 

11 Moceiiigo fu distratto per*^ qualche tenrpo 
dalla guerra contro i Turchi dalle cure di con- 
servare l'isola di Cipro sotto 1' iufluenza della 
sua repubblica. Giacomo , bastardo di. Giano lil 
vUimo rampollo della schiatta maschile dei Lu- 
signani avea rapita la corona di Cipro a Car- 
Iqtta figliuola legittima dello stesso Giano , e 
moglie di Luigi di Savoia. Marco Cornaru ave- 
va procurato a Giacomo l'alleanza delia Kepub- 
lilica Veneta , e io avea colle sue ricchezze aiu- 
tato uel sottomettere tutta l' isola. Per mostrar- 
gli la sua riconoscenza Giacomo avea sposato 
Caterina Cornare , adottata dalla Repubblica di 
Venezia yCome figliuola di San Marco e con- 
dotta a Cipro nel 147 I' da una fiotta comandata 
da Girolamo Diede. Due anni dopo Giacomo 
era morto, lasciando gravida la moglie Cateri- 
na : ed i Cipriotti divenuti gelosi e nemici dei 
Veneziaoi avean .trucidati i parenti della Regi- 
na , ed in suo nome governavano. Accorse il 
/Mocenigo, sollevò al sacro fonte in nome della 
' Repubblica il fiiglio che nacque da Caterina Cor- 
nare j punì severamente tutti i Cipriotti che 
1' aveanu privala di ogni autorità ; ed essendo 
morto r augusto Infante , ridusse l' isola di Ci- 
pro sotto r assoluta dipendenza di Venezia nel 
:i 474- Stefano da Lusigiiano seguito dagli scrit- 
tori savoiardi , pretende che ed il re Giacomo 
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ed- il SHO figliuolo postumo sierio stati avvelenati 
dai Veneziani , e che solo con una serie di de* 
litti la Repubblica di Venezia sia giunta a spe- 
gnere gli ultimi discendenti di Guido da Lusi- 
gnano (i). 

Mentre Venezia lottava coraggiosamente con- 
tro la turcbesca possanza e s'impadroniva di un 
Regno , Firenze , che un tempo ad essa unita 
aveva deciso dei destiui dell' Italia e prodotti 
valorosi e sapientissimi personaggi , non facea 
che languire in mezzo a piccole fazioni , ad 
oscuri Mitrighi, Lorenzo de’ Medici, che le do- 
veva restituire la primiera importanza nell' Ita- 
lia , era ancor troppo giovane (a) quando nel 
1469 succedette insieme col fratello Giuliano al 
padre. Tommaso Sodertui li aveva fatti ricono- 
scere ed onorare come principi dello Stato ^ ed 
essi non si dipartivano giammai da' suoi consigli. 
Bernardo Nardi , uno dei fuorusciti , sorprese la 
città di Prato nel ma non essendo segui- 

tato dai Pratesi^nulla potè operare, anzi preso 
fu decapitalo in Firenze con alcuni de'suoi com- 
pagni , e perì con essi vittima della sua impru- 
denza. Posato questo tumulto, * i Fiorentiui tor- 
narono al lor consueto modo dì vivere,, e frui- 
rono senza alcun sospetto di quello stato che 
s'avevano stabilito e fermo. Ma i giovani più 
.gioiti die l'usitato ( diice il MaccliiavelH ) in 
vestiri, in conviti, in altre simili lascivie oltre 

( 1 ) Sismoniii , Hist. tles Jièp-. .r.bap, 8a. 

(a) Lorenzo uactfue cU Piero d«* Medici e da Lucrezia 
Tornabuoni il i.** gennaio del 

» 
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inodo spendevano, ed essendo oziosi in giuochi 
ed in iMnmìne il tempo e le- sostanze consuma- 
vano. 

In tale stato si trovò Firenze quando il Duca 
di Milano la visitò nella primavera deli47iG^^ 
tutta la sua Corte. Egli affermava di voler con 
questo viaggio soddisfare ad un voto 5 ma in 
realtà lo imprendeva per far pompa dei tesori 
che strappava a' suoi popoli con crudeli anghe- 
rie. Carra coperte da drappi d’oro, cavalli ric- 
ciiissimamente bardati , guardie sontuosamente 
■vestile, staffieri risplendenti d’argento è di se- 
ta, cinquecento coppie di cani da caccia ed un 
gran numero di falconi precedevano la Corte 
Ducale. Molte feste e spettacoli rallegrarono 
r illustre ospite j e fra questi vi fu una rappre- 
sentazione della discesa dello Spirito Santo sugli 
Apostoli nel tempio eh S. Spirito^ ma i luodri 
che rappresentavano le varie lingue si appicca- 
rono al tempio e tutto lo arsero. Se adunque 
il Duca ( soggiunge il Macchiavelli ) trovò la 
città di Firenze piena di cortigiane delicatezze 
e costumi a ogni' bene ordinata civiltà contrari , 
la lasciò molto più(i). Nacque intanto un tu** 
multo in Volterra, ove essendosi scoperta- una 

(t) Il Maccliì.ivf'lli in questa occasione sembra un Sant 
to Padre. « .Si vide cosa in quel tempo nella nostra città 
ancora non veduta, che scudo il tempo quadragesimale, 
ìlei quale la Chiesa corbanda , clic senza mangiar carne 
• I digiuni , quella sua ^Corle , senza rispetto della Chiesa 
o di Dio , tutta (li carne si cibava ». Questi è quello 
stesso Macchiavelli che nel libro anteriore ( VI ) scrisse 
empiamente , che gli uomini grandi chiamano vergogna 
il fìerdere , non con idganno écguiftare.-- > 
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ca'va d’ allume , ed essendo essa data in appal- 
tp ad un privalo, si voleva a lui contro i palli 
ritorre , . perché ne traeva molto guadagno. La 
Signoria di Firenze sostenne T appaltatore , ed 
i Vollerraui si ribellarono nell’aprile del 1472. 
Tommaso Sederini voleva venire a patti , ripe- 
tendo quella .trista semenza; esser meglio un 
magro accordo che una grassa vittoria. Ma. 
bramando Lcrenzo de’ Medici di mostrare quan- 
to col consiglio e colla prudenza valesse , lece 
ctecidere la euerra. Federico da Moulefeltro con 

SI 

grosso esercito assediò subito Volterra , la qua* 
le inetta a resistere si rimise nelle braccia de’ 
Commissari Fiorentini. Le truppe di questi en- 
travano pacifiche nella ‘ciltà , quando uno dé’ 
soldati spogliò uìi dei Priori che tornavano alle 
loro case. Da questo principio nacque il saeco di 
V olterra , perchè tanto que’ soldati che 1’ avea- 
iio mal difesa-, quanto que’ che l’avean combat- 
tuta la saccheggiarono per lutto un giorno, non 
perdonando né a donne nè a luoghi pir 

Preparavasi intanto un formidabile nemico a 
Lorenzo de’ Medici nel Pontefice che nel 1471 
succedeva a Paolo II, il quale era morto amato 
da pochi ed odialo quasi da tutti. Francesco 
della Rovere', nato ba.ssamente in Savona, e di- 
venuto mercè il suo ingegno Generale dell’ Or- 
dine di san Francesco , e poscia cardinale di 
San Pietro in Vincala^ fu sostituito a Paolo 
alli 9 agosto del 447^ •, ed assunse il nome di 
Sisto IV. Fu egli come il precursore dello scan- 
daloso Alessandro VI nel cosi detto Nepotismo: 
giacché avendo quattro nipoti , 0 li decorò colla 
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sacra porpora, o ad essi procurò illustri paren- 
tadi ; congiungendoli con figliuole dei Principi 
Aragonesi , o Sforzeschi. 11 suo nipote Giulia- 
no della Rovere , che do?ea poscia in età pro- 
vetta mostrarsi il più bellicoso dei pontefìci sotto 
il nome di Giulio li, ebbe ordine di ridurre 
le terre della Chiesa alia obbedienza dello zio. 
Dopo di aver saccheggiata Spoleti , assediò Città 
di Castello tenuta da Nicolò Vitelli , e non la 
potè prendere , perchè Lorenzo de’ Medici amico 
di Nicolò lo soccorse. Gli aiuti mandati al Vi- 
telli furono ì primi semi della niraicizia tra Si- 
sto e Lorenzo e la causa della sanguinosa con- 
giura de' Pazzi della quale fra poco ragioneremo. 
Sisto si restrinse col Re di Napoli , e fece en- 
trare in questa Lega Federico da Montefeltro ; 
e Lorenzo dai suo canto soedì il Soderiiii a 
^ Venezia per conchiudervi uii alleanza più stretta 
con quella repubblica. I Veneziani malcontenti 
di Ferdinaiulo di Napoli , che contendeva loro 
il Regno di Cipro , aderirono alla Lega , nella 
quale entrarono anclre i‘l Duca di Milano e quel- 
lo di F’errara. 

'Mentre T Italia si divideva tra due Ijeghe ri- 
vali , i Turchi proseguivano i loro guasti e le 
loro conquiste. Ben è vero che Stefano vaivoda 
. della Moldavia sconfiggeva a Rackòvieckz Soli- 
mano Beglierhey della Romania , ma' abusava 
della vittoria- iacèfldo impalare tutti i prigionie- 
ri (i). Antonio Loi'edano difese poco dopo con 

(i) Nelle !!iierre dei Cristiani e dei T«rchi si commi- 
»eio le jiiù oiiciiiic (.rucluJl^. Maometto II ordinò dopo 
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eroica ìntrepiJeeza Scutari nell\Albania e me- 
ritò dopo la liberazione di quella città il grado 
di cavaliere e di capitano generale dei Venezia- 
ni. Liberò egli dall’assedio anche Lepanto For- 
tezza veneta nell’ Etolia alP ingresso del Golfo 
di Corinto. Ma mentre i Veneziani riportavano 
questi vantaggi » i Genovesi perdevano Gaffa 
nella Crimea. Maometto II vi spedì nel 
la poderosa flotta che avea preparata contro di 
Candia , e che s’ impadronì bentosto della più 
possente delie colonie genovesi, anzi del merca- 
to più celebre di tutto il Ponto Eusino (i)> 




la presa di Negroponte , che Paolo Erizzo , il qoale gli ^ 

«ii era arreso col patto di a?cr salvai la festa fosse segato 

in mezzo»,, aggiungendo con atroce molleggio dì non aver ,i 

guarentita che la sua testa , e che gliela lasciava. Lo 

stesso Sultano ornò le porte del serraglio con ottomila . ' * 4 

tfste degli abitanti di Chidna. Biado Dracula e Stefano 

vaivodi (iella Moldavia avean creduto di vendicarsi dei 

Turchi coniineltcndo le stesse crudeltà. ^ 

(i) Sismuudi , Uist. dfs Rép, hai, chap. 83» 
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CAPO OTTAVO. . 

’ i 

Varie congiure: Ì3i Nicolò d’ Este in Terrara ; di Gerola- 
mo Gentile in Genova ; dell' Olgiati , del Visconti c del 
Lampugnàni in Milano ; dei Puzzi in Firenze. — Ri- 
voluzioni della Lombardia dopo 1’ uccisione del 'duca 
Galeazzo. — Guerra di Sisto IV e del Ke di Napoli 
contro i Fiorentini. — Genova ricupera La "libertà. •— 

• Stato di Milano. — Pace tra Loreuzo de’ Medici ed. 

, il Re di Napoli. — Progressi dei Turchi, che, occupa- 
no Otranto. — Sisto IV atterrito stringe pace coi Fio- 
' rentini. — Dichiara la guerra al Duca di Ferrara. ■— 
. Sua morte. 

Pvon si chiari mai con maggiore evidenza la 
verità di quella sentenza del Segretario Fioren- 
tino , che le congiure non riescono mai al Jlne 
pr(>posto , nella età di cui stiamo discor- 

rendo. In tre anni si ordirono cinque congiu- 
re , una in Ferrara , due in Genova , una in 
Milano ed una in Firenze; i complici giunsero 
ad eseguire ciò che avevano disegnato , ma nes- 
siitio ne raccolse il frutto ; tanto è difficile il 
rovesciare un govefno esistente. » Gli uomini, 
dice il Macchiavelli , di far le cose che son di 
far consueti , mai non si dolgono ; le nuove , 
come presto si pigliano , così ancora presto si 
lasciano ; e sempre fu facile mantenere una po- 
tenza la quale con'la lunghezza del tempo abbia 
spento la iiividia die suscitarne una nuova., la 
quale per moltissime cagioni si - possa facilmente 
spegnere (i) »• '< 

La prima delle congiure scoppiò in Ferrara 
il I.® settembre del 1476; Nicolò d’ Este , fi- 

r • • * 

'WVWW» VX 

( 1 ) Macchiavelli f Sior. Fior, llb. VII. 
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gHuolo del marchese Lionello e nipole d’Èrco- 
le I duca di Ferrara , se la intese col Gonzaga 
di Mantova suo cognato e collo Sforza di Mila- 
no per rovesciare dal trono ^ducale il suo zio. 
Con cinque barche cariche di armati giunse a 
Ferrara , mentre il duca Ercole era ito all’ a- 
mena villa di Belriguardo. Un cittadino con cui 
aveva mautequla segreta' corrispondenza gli aprì 
una delle porte , ed egli corse la ^città facendo 
ripetere il suo grido di guerra vela vela. La 
duchessa Leonora ed il suo cognato Sigismondo 
d’ Este si fuggirono nel castello vecchio , ove 
non trovarono provvigioni nemmeno per un gior- 
no. Informato il duca Ercole di questa novità 
cavalcava già alla volta di Ferrara, quando gli 
si fece credere che Nicolò era venuto con 1 4.000 
persone, ond’ egli si ritirò in Argenta, ed at- 
tese a hititìcaiia insieme con Lugo. Intanto Ni- 
colò veggendo che il popolo non si levava a ro- 
more , e che anzi a Sigismondo si univa per 
piombare sopra di lui , uscì frettolcsamenle dalla 
citià , e passato il Po fuggì verso il territorio 
del Bondeno. Ma inseguito dai contadini , fu pre- 
so e condotto a Ferrara , ove già Ercole eia 
tornato in mezzo alle acclanàazioni del popolo^ 
Nicolò fu decapitato, ed i suoi cimpagui ri- 
masti prigioni perirono sulle forche. Prima di 
questa breve tragedia il duca Ercole aveva avu- 
to dalla moglie Leonora un églio , che fu chia- 
mato Alfonso, e che-meritò di essere celebrato 
dall’ Ariosto e dal Tasso (1). 

(1) Mùratcri , an 1476, < 


- Poco prima di q««sfa cotigiòra Gerolamo Geo-: 
iHfc prese le armi , ed eatrat© io Genova nel 
ì-^’jiy avea tentalo di 'sottrarla al dominio del 
doca Galeazzo , il quale contro i Trattati la 
governava da despota. Ma veggendosi abbando- 
nalo da quelli che erano accorsi ‘al primo Vo^ 
more , accettò dagli otto capitani del popolo 
settecento ducati, che diceva di- avere spesi per 
preparare la spedizione, e si ritirò. Erasi.appe- 
ira il Duca rallegrato che vani fossero riusciti 
i‘ tentativi per rspogliarlo di Genova,, quando 
una congiura ben piri pericolosa si ordì per tru- 
cidarlo; 1 s»oi viai lo avevano renduto esòso al-’ 
r universale : egli 'area maltrattata la madre 
Bianca Visconti e costrettala' a ritirarsi in Cre-- 
inòna,'ove essendo nvoiia bentosto , si era spar- 
so il grido che egli 1’ avesse fatta avvelenare. 
Libidinoso e crédele coT»e egli era , non solo 
violava le pifi nobili matrone , ma si dilettava 
anche di pu bilicarle , e di sforzare i mariti à 
divenire stromenti del lor disonore. Fece ingoia- 
re una lepre colla pelle ad uno che era ito a' 
caccia } recidere la mano ad un altro che avèa 
scritto un viglietlo ad una donna da luj amata ; ' 
e fatti seppellir vivi alcuni infelici. Avendo fi-’ 
nalmente per via di donne disonorati Carlo Vi- 
sconti © Gerolamo Olgiati , e tolta la Badia di- 
Miraraondo a Gian Andrea I^amp^ignano , fu' 
càusa che quesri giovani ordissero contro di'lui 
una' -congiura. ■ ' • * . . r»i.i 

'Costoro aveano studiate le umane lettere sotto* 
Cola Montano maestro" di elutjuetiza , che le 
aveva insegnate al Duca -ispesso. Si narra che 
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«fitesto pridcipe sferzato da Cola nella sua gio- 
vinezza , se ne. volle vendicare facendo flagella- 
re il maestro sulla pubblica piazza. Clieccbè ne 
sia r Cola Montano nelle lezióni date al Viscon- 
ti , ali'Olgiati ed al Lampugnano cercò di prò» 
lìitare della spiegazione degli aniiclii classici per 
ispirare amore alia libertà ed'odio contro i prin- 
,cipi a’suoi allievi y e fini col -fare ad essi giu- 
rare, die avrebbero liberata la loro patria, dalla 
tirannide di Galeazzo Sforza. Spinti que’ giova- 
ni dalle parole del precettore e dalla brama di 
vendicare le loro private ingiurie deliberarono 
di trucidarlo 1 alli 26 di dicembre del 1476, 
giorno in cni egli secondo il costume si portava 
alla chiesa di Santo Stefano. La mattinar' dì 
♦jiiella solennità il Duca tardò a comparire nella 
chiesa , perei/è alcuni funesti presentimenti lo 
aveano trattenuto. Vi apparve alla fine accom- 
pagnato dagli Ambasciatori di Ferrara e di Man- 
tova i il Lampugnano e 1' Olgìati simulando 
di far largo al Principe se gli accostarono e 
strette le armi , che corte ed acute avevano 
nelle maniche nascose , rassalirono. Il Lampu- 
giiano lo feri nel ventre e nella gola , l’ Olgiati 
nella gola parimenti e nel ventre , ed il Vi- 
sconti* nella schiena ed in una spaila. Queste 
ferite furon si preste e subite che il Duca cad- 
de morto : si levò gran, remore nel tempio j 
assai spade si sfoderarono ; ed il Lampugnano 
iutricalosi nel fuggire fra le- gonnelle delle donne 
In ucciso da uno staffiere del Duca. Anche il 
Visconti in ammazi^ato dai circostanti j ma ì’Ol- 
giaii uscito fra gente,,, e gente di ghiesa.se ne 


dndd'alle $ue case , ; over non- fu dal padre ri- 
ci^atu: essendosi ricoverato nella* casa di un pre- 
te , che gli diede i suoi panni ^ vi stette due 
giorni , sperando che in Milano naiscesse qual- 
che tumulto che lo salvasse': il che non succe- 
dendo volle fuggire.. Ma conosciuto pervenne iri 
potestà della giustizia ; svelò tuttod' ordine della 
congiura 3 fu sottoposto ad onibilr tormenti 3 
ed in atto di morire pronunciò 'queste latine 
.parole. : mors acerba , fama perpetua , stabìt 
vetus niemorià farti (1). 

“ 11 figliuolo deir ucciso Duca , chiamato Gian- 
Galeazzo , benché in età di soli otto anni , fu 
riconosciuto come successore, e Bona di Savo- 
ia sua' madre ebbe la Reggenza dello Stafo. Es- 
sa ritenne come principale ministro Cecco Si- 
monetta Calabrese , personaggio fornito di gran 
senno ed ingegno , che era stato da Francesco 
Sforza promosso ai principali onori. 1 fratelli del 
trucidato duca Galeazzo , cioè Sforza -duca di 
di Bari , Lodovico soprannomato il Mòro , Ot- 
taviano ed Ascanio , mirarono con occhio di 
gelosia e d' invidia il potere nelle mani della 
Duchessa e del Simonetta 3 ma non fecero allo- 
ra «veruu tentativo di rapirlo ad essi , perchè la 
la loro attenzione fu rivolta a Genova. 11 ‘ po- 
polo di questa 'città , oltre all’essere per indo- 
le-portato a cangiar .signore e governo, era 
mal soddisfatto del dom'iiiio Sforzesco.- Poco p-iù 
di due mesi dopo la morte del Duca ( 16 mar- 
zo 1-4^77 ) del Fiesco fece mossa di gca- 

(1) MacdrureUi ) Sidr, Fior. lifc." VIIj 
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te i scalò di notte GenoYa *, fece risuonare il 
nome di libertà ; e raggiunto dai suoi fratelli 
Obietto e Gian Luigi del Fiesco indusse i cit- 
tadini a ribellarsi , e richiamò i Fiegosi. La du- 
chessa Bona spedì subito Bobeilo da Sau-Seve- 
rino con dodicimila armati , e con Lodovico il 
Moro ed Ottaviano' zii del giovanetto Duca per 
ridur Genova al dovere \ ed aggiunse ad essi 
Prospero Adorno tratto dalla prigione , facendo- 
gli promettere che avrebbe cooperato a ridurre 
,di nuovo la sua patria sotto il dominio dello 
Sforza. L’ Adorno mantenne la promessa j cal- 
mò gli animi sediziosi dei Genovesi , e rimase 
presso di essi come governatore del Duca di Wi- 
lano (i). 

Lodovico il IMoro e gli altri fratelli dell’ e- 
stinto Duca nutrendo grandissima invidia con- 
tro la potenza della Duchessa Reggente e del 
Simonetta si leslrinsero con Roberto da San- 
Severino, ed ordircno una congiura. Ma la Du- 
chessa' o piuttosto 1’ accorto Ministro conobbe 
a tejnpo. la trama , e cliiusé utile carceri di 
Monza Donato del Conte, die ne eia il prln-- 
cipale orditore. l 'fratelli Sforzeschi alzarono 
allora il gridai e diedero alle aimi^ ma Ro- 
berto da San-Severino prese la fuga j Ona- 
•viano Sforza tentò di fare lo stesso , e nel pas- 
sare a guazzo 1’ Adda si annegò ; il Duca di 
Bari si riparò nel suo Ducato , Lodovico il Mo- 
ro in Pisa ,• ed Ascaiiio in Perugia. Così lornap 
reno vane le trame ordité dai fratelli SfcHvsdù 

(i) Muratori ) *n. j 477*. •* w," 
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Aon^ la Dtrclieésa -Reggeaie cd il Simonetta ^ 
e Iti restituita a Milano la <}4iiete >)' che dovuta 
avervi ana breve durata. 

Più 'sanguinosi e tremendi furono i tumulti 
auseitati in Piienze dalla congiura chiamata dui 
Pazzi, la quale al dir di Voltaire è un' irrefja« 
gabile prova del pratico ateismo dì quei tempi. 
Il polilebce Sisto IV , 1' arcivescovo di Pisa Sai- 
viali ed altri eccl^iastici congiurarono cui Paz 2 Ì 
e con altri uomini facinorosi di spegnere Giu- 
liano e Lorenzo de’ Medici , giuvani die con 
molte virtù onoravano il loro secolo e la loro 
patria ; elessero per teatro di un sì grave mis- 
Jatto un tempio , e per segnale di commetter- 
lo la elevazione dell’ ostia consacrata , qnando 
d popolo innanzi ad essa era prosteso , e gli 
assassini stavano all’ immediata presenza del io- 
cu Dio (i). Di tanti delitti furono priucipal ca« 
gioire gli odii di Sisto e le nimicizie dei Paz<:. 
ai contro i Medici ; era quegli contro questa^ 
faldiglia sdegnato perchè aveva un terapó soc-, 
corso il Vitelli , e perdiè di fresco aveva vieu- 
sato di dare il possesso dell’ Arcivescovado di 
Pisa al Salviati da lui eletto; ed. i Pazzi odia* 
vano Lorenzo e Giuliano , percliè *li avevano 
esclusi da tutte le magisliatuie e nulla lascia- 
vano d’ intentato per abbassarli. Aveudo Gip- 

vxxwxvx 

(i)- Fremebant Otnites , •juvenem pittm , innocmtem , 
in tempi» y Uiter ata* et iacea cì uJehter V'itcìdiUum 
9Ìolmtum hvtpiUum , violala sacra , polltUum huniano 
tarfguine trmplum ; ipsuni aiiiem Laiìrèntium T • . . . 
/erro petitum. AnfeU folitiìniì , 'Conjuraliouu Pactia~ 
itue , an. >478. Commeitlur. ’ ■ ■> . , ‘ ' ,• •. 
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Tanni de' Pazzi sposata i'uniqa figliuola di Gio* 
Tanni Burromei , uomo ricdiissimo , non dubi- 
tava di doverne raccogliere* la eredità , 'quaiidu 
una’ legge fatta pubblicare da Loieiizo de’ Me- 
dici (i) stabilì ette in difettò dei maschi non 
succedessero le franimi ne ab intestato , ma ben- 
sì i nipoti^ Si diede a questa legge lina forza 
retroattiva , e Giovanni dei Pazzi vide i’ opu- 
lento retaggio del suocero occupato da un nipo- 
te del medesimo appellato Carlo. Della qual 
cosa Giuliano de’ Medici molte volle con Lo- 
renzo suo fratello si dolse : ma costui caldo di 
gìovéiiiù e di potenza volle ebe ciascuno da lui 
ogni cosa* riconoscesse. i 

Non polendo i Pazzi sopportar tante ingiurie 
coniinciarpuo a pensare alla vendetta \ ed uno' 
di essi nomato Francesco , che vivendo in Ro- 
ma era stato eletto tesoriere del Papa, tenne 
ragionamento contro i Medici col conte Gero- * 
lamo Riario nipote di Sisto IV ; e gli mostrò 
non potersi cangiare lo Stato di Firenze se non 
si trucidavano i due fratelli Giuliano e Loren- 
zo. Oi'tlifa la congiura, la parteciparono al Pon- 
tefice , il quale non solo ne divenne complice, 
ma- indusse il re Ferdinando di Napoli ad en- 
trarvi. AHoiquando Iacopo de’ Pazzi , Capo di 

(i) li Rosco'c , il quale spesso è panegirista anzicliè 
bio^ratb di Lorenzo , lasciò scritto, cl>e questa legge non 
ebbe origine da Idi , che era assai gióvane cit assente , « 
ne reca per prora un’ oscura lettera di Luigi Pulci ; ma 
il Sismqmli ( can ) ha dimostrato che questa te- 
st imoni.in za non distrugga; quella ili due ccUbn storici 
spuli sono il Miicchiavclli H Nardi» » 
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questa famiglia , il o^al vitcva in Firenae , ▼en- 
ne- informato che il rapa avea aderito alla eoor 
^iura, ri partecrpò anch’e^so co’ molti. suoi ni- 
poti ( non escluso Guglielmo , che aveva spo- 
sata Bianca de! Medici sorella di Lorenzo-): so^ 
lo Renato, dei Pazzi >, il quale ottimamente co- 
nosceva i mali che da simili imprese nascono , 
non consentì alla trama. 

Oltre i. Pazzi entrarono nella congiura 1’ ar- 
civescovo di Pisa Sai V iati V un suo fratello , un 
suo alfine ^ uri Bernardo Bandoni ed un Napo- 
leone Franzesi , giovani arditi ; Iacopo figliuolo 
delio storico Poggio Bracciolini ; Antonio Maf- 
ie! prete di Volterra e Stefano Bagnoni del pa- 
ri sacerdote , il quale insegnava la lingua lati- 
na ad una figliuola naturale di Jacopo Be’ Pazzi. 
Un 'nipote di Gerolamo Riario , creato, in età 
giovanile dal Papa cardinale , ebbe ordine di 
'portarsi a Firenze , e di fare tutto ciò che 1’ Ar- 
civescovo di Pisa gli avrebbe ingiunto. Spera- 
vano i congiurati di poter tfucidare Lorenzo, e 
Giuliano in uno di que’ conviti che si doveano 
dare onde festeggiar ì’ arrivo di questo Porpo- 
rato j ma. non essendo Giuliano a caso od a stu- 
dio intervenuto ad uno di questi banchetti , e 
sapendosi che n.on avrebbe del pari assistito ad 
un secondo , i congiurali deliberarono di am- 
mazzare i due fratelli alli 26 aprile del i 47 ^ 
nella Càttedralè di Santa Reparata , ove secon- 
do la consuetudine si unirebbero per udite la 
mes.sa. A Gian Battista di Montesecco condot- 
tiere assoldato dal Papa , il qtale più volte da 
Roma cia&i i per ordite la 
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trama , era stato affnlato T incarico di uccidere 
Lorenzo, mentre Francesco de’ Pazzi e Bernar- 
do Bandini avrebbero trucidato Giuliano. Ma 
allorquando il Monlesecco vide che dovea brut- 
tarsi le mani nel sangue di Lorenzo non già iti 
un convito , ma in una chiesa ed in mezzo ai 
divini uffizi , disse che non gli basterebbe mai 
l'animo di eommetiere' tanto eccesso in chiesa 
e di accompagnare il tradimento col sacrilegio. 
Fu per tanto commessa 1’ uccisione di Lorenzo 
ai due preti Antonio da Volterra e Stefano Ba- 
gnoni. 

Nel giorno destinato i congiurati entrano nel 
tempio ; v’ intei viene Lorenzo ; ma sono già co- 
minciati i divini uffìzi che Giuliano non ancor 
compare ; Francesco de’ Pazzi e Bernardo Ban- 
dini vanno a trovarlo alle sue casej con preghi 
e con arte lo conducono alla chiesa , e Fran- 
cesco sotto colore di carezzarlo lo stringe colle 
'mani per vedere se è di corazza o d’ altra si- 
mile difesa munito. Finalmente giunge il punto 
fatale (i) j il Bandini con un pugnale passa il 
il petto a Giuliano , e Francesco de’ Pazzi cosi 
furiosamente io percuote che se medesimo in una 
gamba gravemente effende. Giuliano dopo la 
prima ferita e pochi passi era caduto morto in 
lena j ma Lorenzo ferito leggief mente dai due 




(i) Variano pii Sforici nel determinar questo punto; 
Raflacllo da Volterra dice che fu quando s^^hava la 
sacralissima Ostia ; il Valori , quantf essa si spezzavai 
il Macchia velli «d il Polivano , quando si comunicava 
U sacerdote, ' • i 
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Preti nelU gola , e sfoderata la spada , si 
fese co«ì intrepiidaineQte che giunse a rinchiu- 
dersi nel sacrario del tempio. Accorse il Bandir- 
ni , che oltre Giuliano aveva trucidato ancim 
Francesco de'Nori , e si sforeò di penetrare ove 
si era -rifuggito Lorenzo j ma indarno , che ne 
erano già driuse le porte. Sembrava intanto che 
il tempio rovinasse , ed il Cacdiimle ristrettosi 
air altare con fatica era dai sacerdoti salvato. 

Mentre ciò accadeva in chiesa 1’ arciv«cQvo 
Sai viali crasi con alcuni seguaci portato al pa- 
lagio della Signoria , onde secondo i disegni or- 
diti occuparlo. Presentatosi al gonfaloniere Ce- 
sare Petfucci gli cominciò a parlare con parole 
spezzate e dubbie in modo', che le alterazioni 
dal viso e dalle parole mostrava generarono 
tanto sospetto nel Gonfaloniere , che levò il ro- 
note e chiamò all' armi i Signori, i <^uali dato 
di piglio agli utensili di cucina parte dei con* 
giurali uccisero e parte appiccarono foori delle 
finestre del palazzo , e tra questi farono lo Stes- 
so Arcivescovo di Pisa, il Poggio e Franc^co 
de’ Pazzi , che tratto ignudo dalle sue case , 
ove si era ricuveuito , era stato condotto al pa- 
lagio. lacopu de' Pazzi poi , che aveva con al- 
cuni armati circuita la città chiamando il po- 
polo alle armi ed alla libertà , udendo che dap- 
pertutto si gridava il nome dei Medici , sapen- 
do che Lorenzo era vivo e tornato salvo alle 
sue case , e vedendo k membra dei congiurati 
o soprln'^e punte delle armi fitte o trascinate 
per la città , se ne fuggì ; ma nel passar l’A pen- 
nino fu preso dà que' montanari : non potè im- 
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petrare d’ essere da loro pel cammino ncciso j c 
fu strozzato in Firenze , ove da lì a pochi gior- 
ni fu diseppellito il suo cadavere , trascinato 
per la città col capestro con cui era stato mor- 
to , e finalmente gittate in Arno. Lo stesso Re- 
nato de’ Pazzi , che aveva ricusato di parteci- 
pare alla congiura , perdette la vita sulle for- 
che 5 e solo fu salvo Guglielmo cognato di Lo- 
renzo , ma venne confinato. 11 Montesecco ed 
1 due Preti Antonio e Stefano , presi dopo al- 
cuni accidenti , soggiacquero al meritato suppli- 
zio ; Bernardo Bandini , che aveva cercato un 
asilo in Costantinopoli, fu da Maometto 11 con- 
segnato a Lorenzo de’ Medici, che lo fece im- 
piccare alle finestre del Bargello 5 e solo Na- 
poleone Franzesi potè colla fuga sottrarsi al ga- 
stigo (i). 

Sisto IV informato dell’ infelice fine dei Paz- 
zi deliberò di ottenere coll’aperta guerra ciò che 
non avea potuto ottener colle congiure : unì le 
sue genti a quelle di Ferdinando di Napoli ; 
fulminò r anatema contro i Fiorentini , perchò 
avevano impiccalo nn arcivescovo ed imprigio- 
nalo un cardinale ; e fece occupar tutte le so- 
stanze dei mercanti di Firenze in R^oma. Egli 
ariflava dicendo di non voler altro , se non che 
i Fioientini rimuovessero dal governo dèlia loro 
città Lorenzo de’ Medici : onde questo generoso 
personaggio si esibì alla Signoria di spegnere 
l’incendio con la rovina sua , e di ritirarsi. Ma 
i "Signori gli protestarono , che con quella pron- 

(i^ Macchiavclti , Star. Fior. lib. Vili. 
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tezza colla quale a veano 'Veidicata la morie del 
fratello e coniervata la, vita a lui , gli conser- 
verebbero anche la riputazione e lo Stalo. I fat- 
ti coiTLsposero alle parole: fu data a Lorenzo 
una, guardia, che Io custodisse ; si empi l’ Italia 
non solo , ma tutta la Cristianità di querèle con- 
ilo r ingiustizia del Pontefice ; si raunò un Con- 
cilio di tutti i Prelati , Toscani in Firenze , e 
si appellò dalle, ingiurie di Sisto iV al futuro 
Concilio ; e si chiesero aiuti al Duca di Mila- 
no ed ai Veneziani, . . 

11 duca di Milano , o chi per lui reggeva , 
non potè soccorrere i F'iorentini , perchè trop- 
po occupato dalla ribellione di Genova. 1 fra- 
telli Sforzeschi e Ruberto da San-Severino , che 
come abbiam veduto si. erano da Milano ritira- 
ti , veggendo la Toscana in tumulto e sperati- 
do di irar profitto dai nuovi accidcMiti , diede- 
ro retta al Re di Napoli , che li confortava a 
far ribellar Genova , onde distorre Ta Duchessa 
Reggente dal soccorrere Firenze. Prospero Ador- 
no , . che governava la- sua patria a nome del 
Duca di Milano , prestò orecchio alle suggestio- 
ni degli Sforzeschi e del Re ; levò il remore 
-in Genova , e costrinse i , Milanesi a chiudersi 
nei Castelletto. Accorsa subito Roberto da San- 
Sererino j si, diede; a^ ammassar gente colTAdor- 
no ] e sapendo .àhe 1' esercito Duchesco si av- 
.vicinava , ^ p^r confermare i Genovesi nella ri- 
bellione fip$e*una lettera scritta dalla Reggenza 
di A|!ilanp^.e d^ lui intercetta, nella quale si 
prometteva ‘il sacco di Genova ai soldati, I Ge- 
novesi spaventati si mossero, intrepidi contro i 
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Milanesi , li ruppero , fecero uno sterminato nu- 
mero di prigionieri ; e non curandosi di rite- 
nerli , li rimandarono così ignudi , che essi si 
tloTeUero coprire con cinture di fogliame. La 
Reggenza Milanese allora deliberò di far nascere 
in Genova la guerra civile ^ vi spedi Battistino 
Lregoso , e cedendogli le Fortezze Io confortò 
a divenir doge. Lo spedienle. ebbe tutto il suo 
elfetto •, TAdorno fu costretto ad uscire di Ge- 
nova , ed il Fregoso fu proclamalo e ricono- 
sciuto doge da tutti i partiti. 

Che se la ribellione di Genova impedì al Go- 
vernoì di Milano di soccorrere Lorenzo de’ Me-, 
dici , altre cagioni vietarono di farlo ai Vene- 
ziani. I Turchi avevano invaso e disastrato l’Al- 
bania ed il Friuli ; si eran vedute dalle torri 
della stessa Venezia le fiamme degl’incendi che 
spargevano il terrore e la costerna zinne -nei piani 
posti tra 1 ! Isonzo ed il Tagliamento e la Piave 5 
Ja città di Croia, la patria del famoso Scander- 
herg , dopo un’ eroica resistenza avea dovuto 
aprir le porte a Maometto il , che 'contro i patti * 
o fece .decapitare , o ritenne prigioni' i suoi abi- 
tanti. Scutari aveva aneli’ essa dovuto cedere ; ed 
a questi disastri si erano aggiunte gravissime 
inqiiittudini sul Regno di Cipro , che Carlotta 
da Lusignano voleva rapire alla Cornare, e quin- 
di alla Veneta Repubblica , e funestissimi gua- 
sti fatti della pestilenza , la quale non permet- 
teva nemmeno di raunare i soliti Consigli in Ve- 
nezia. La pace concbiusa col Gran-Sultano alli 
26 gennaio d«l i479 impose fine , od in parte 
allievo questi mali j e mercè di essa furono re- 
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cipreeameB<te reìstituite conquiste fatte netta 

Morea ) nelt' Albania e uel)a< Dalmazia, tranne 
lutasi e Croia elle rimasero ai Turchi. Paga»* 
do un tributo annuo di diecimila dùcati i Ve» 
Beziani doveaoo godere di una franchìgia asso* 
luta per tutte le loro merci io tutti gli Stati 
Ouomaoì (i). , 

Si»to IV si lagnò altamente perchè i Vene* 
alani avessero conchiusa la pace col Torco, ma 
mentre egli protestava dì voler rivolgere, tutte 
le armi deH'òccidente contro gl’ Itifedeii , sasci* 
lava novelli nemici , alle Potenze Cristiane. Egli 
indusse gli Svizzeri ,a rompere, i Trattati con* 
chiusi colla Casa Sforzesca regnante in Milano j 
« pochi di quegl' intrepidi montanari ruppero le 

§ euti Duebesebe a Giorni co. Il prudente Cecco 
liraonelta ristabilì la pace ira il Ducato ed i 
Cantoni , ma perdette bentosto ed il potere e 
la vita. Mentre egli tentava di opporsi ad An* 
Ionio Tassino Ferrarese , che da cameriere della 
Duchessa tra divenuiio il suo favorito e confi* 
dente , costui per avere chi lo sostenesse contro 
il Ministro confortò quella principessa a- ripa* 
Iriare gli Sforzeschi zii del giovane Duca. Giik 
si ernu questi principi uniti a Roberto San-Se* 
verino nella Lunigìana j ed uno di e«i , il Duca 
di Bari ,t essendo morto subitamente , non senza 
sospetto di veleno , Lodovico il Moro gli era 
succeduto nella Duchea ; indi era apparso in* 
nanzi a Torloua , che gli aprì subito le porte , 
ed io un solo giorno sì era impadronito di qua* 

(l'y Sùsmondi, Hitt. dt* Aép. 86. .. . 
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rantadue castella. La Duchessa allora seguendo 
i consigli di Tassino accolse in Milano «Lodo- 
vico j ed udì dalla bocca dell’ accorto Simonetta 
quelle memorande parole : Foi avete preso un 
parlilo il quale iorrà a me la vita c a voi 
lo Staio. Così in fatto avvenne : il Simonetta 
chiuso nelle carceri di Pavia fu posto alla tor* 
tura , e decapitato nell’ ottobre del i48oj e Lo- 
dovico , che non voleva aver compagni nel go- 
verno , fece prima imprigionare, poscia bandire 
Tassino ; dicliiarar maggiore il nipote Gian Ga- 
leazzo Maria , benché in età di anni dodici , e 
ritirar dalla Reggenza la duchessa Bona , che 
si trasferì prima a Vercelli , indi si stanziò in 
Abbiategrasso. In tal guisa Lodovico il Mo- 
ro (i) rimase solo governatore del Ducato di 
Milano con grande sventura e della famiglia Sfor- 
zesca e di sé e di tutta l’Italia, come sottosi 
potrà vedere. 

In questo mentre continuava la guerra tra il 
Pontefice , il Re di Napoli ed i Fiorentini. Se 
questo popolo aveva respinti i nemici dalla parte 
di Pisa e sconfitti i Papalini sul lago di Peru- 
gia, era da un altro canto stato afflitto da gra- 
vissima calamità , perchè Alfonso figliuolo di 
Ferdinando educa di Calabria aveva sbaragliate 
le milizie di Firenze al Poggio Imperiale , quasi 
senza aver combattuto. « Di tanta poltroneria c 

(i) It Rosmini nella sua Storia di Alitano ha mostrato 
che <^uesto soprannome non st diede già a Lodovico Sforza 
pel hriiRO colore del viso ; ma perchè egli promosse nella 
Lombardia la coltura dell' altiero Moro. 
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disordine , dice il .Maccbia^elli , erano 'allori 
quegli eserciti ripieni , che nel voltare un ca- 
vallo la testa , o la' , dava la perdita 

o la vittoria' di una impresa ». Una tale scon- 
iitlu sparse tanta, costernazione 'in Firenze che 
apicztaiiiente venne detto a Lorenzo'’’>de’ Medici 
città era stracca ; che > non voleva più 
gnèrra y e- che era necessario ' di pensare «/- 
la pace. Lorenzo allora si appigliò ad. uno di 
quef 'partiti che solo una gran mente può con-< 
cepire e condurre: a termine. Risolvette dipar- 
tire segretamente' da Firenze, di portarsi a Na- 
poli ,. di darsi in roano di Ferdinando>suo di' 
cliiarato nemico , ed o di convincerlo dell in- 
giustizia e deir imprudenza della- sua condotta 
e d’ indurlo-, alla pace , o di sacrificar sè 'Stesso 
alla "^salvezza della sua patria. 

.'z NeLprincipio del dicembre del i479'Lorenzo 
althandunò la patria , c giunto a San-Miniato dt^ 
ressel una lettera 'alla Signoria di* Firenza in 
cui .rivela i motivi della sua condotta; Se io 
non ho altrimenti Jaito noto a^ voi la cagione 
della mia partita , scriveva' egli-;, non è stato 
per presunzione, ma perchè mi % pare negli c^‘ 
Janni nei ijuali si trova la ciilà vostra , si ri* 
chiegga più il fare, che il dire: parendomi in 
tptesto che . eodéstà.pittà abbia^ desiderio e .bi- 
vogno grandissinto di pace ; e vedendo tutti gli^ 
altri partiti scarsi, in è parato meglio metter-* 
mi in (gualche pericolo , che tenervi tutta la 
città. E^pèrò ho deliberalo di trasferirmi libf 
ratnènte a ^Jfappli* perchè essendo 'io quello che 
principàìm&ite. mmo perseguitato dai nemioi <io-. 
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sin , potrei forse ancora esser cagione , an- 
dandone nelle loro mani , di far render pace 
alla vostra città (i). L’ esito mostrò bentosto 
quanto assennate fossero le considerazioni di Lo- 
renzo \ da Pisa egli portossi a Napoli , ove fu 
con grandissimi onori ricevuto , ed ove ammes- 
so alila presenza del Re disputò in modo delle 
condizioni d'Italia, degli umori dei principi e 
dei popoli di quella , di ciò cbe si poteva spe- 
rar nella pace e temer nella guerra , die quel 
Re si maravigliò più ( al dir del Maccliiavelli ) , 
poiché l'ebbe udito, della grandezza dell' animo 
suo e della destrezza dell’ ingegno e gravità del 
giudizio , che non s' era prima dell’ avere egli 
solo potuto sostenere tanta guerra maravigliato. 
La pace però fu ritardata per qualche tempo j 
e quest’ indugio fece sperare ai nemici di Lo- 
renzo che il Re lo volesse trattare come già un 
tempo aveva trattato Iacopo Piccinino. Ma alia 
fine si conchiuse l' Accordo , col quale la Re- 
pubblica di Firenze ed il Re si obbligavano cia- 
scuno alla conservazione dei comuni Stati , e 
Lorenzo prometteva di liberar quei Pazzi che 
erano chiusi nella Torre di Volterra, e di pa- 
gare una somma di danari al Duca di Calabria. 
Soscrittu appena 1’ Accordo, Lorenzo si accinse 
alla partita ^ ricevuto in dono un bellissimo ca- 
\allo dal Re, ringranziandolo , gli disse : esser 
conveniente che il inessaggiero di liete novelle 
avesse sotto un buon destriero e tornò a Fi- 




(i) Questa lettera riferita dal Roscoe si legge fra quelle 
ilei PfìiiafH , voi. I. 
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i«Rze • gràncUssrimò , «e egli se ne era partilo 

grande (r), 

• Grave fu lo sdegno di Sisto IV per la piace 
che il He aveva conchiusa coi Fiorentini s/,ma 
dargliene parte. Egli avrebbe continuata colla 
stesso ardore la guerra , se una orrenda calnmi* 
ti non lo avesse atterrito, Maometto li respinto 
da Rudi con gran vergogna dai CavaJierì di San 
Giovanni , die gli avevano opposta un' eiruica 
resistenza , avea spedito verso le Goste del He« 
gno Napoletano una polita condotta dal liascià 
Achmet. Si sospettò che i Veneziani per 1' odio 
grande che portavano al re Ferdinando avessero 
mosso il Gran-Sultano a quest'impresa. Chec* 
che ne sia i Turchi sbarcarono ad Otranto ; e 

Ì iresala alli lat 'agosto del i4So , decapitarono 
'Arcivescovo, i preti tutti ed i frati , viola* 
Tono le sacre vergini , spogliarono e profanarono 
ì templi, ed uccisero diecimila (cittadini. AH’an* 
nunzio di queste crudeltà Sisto IV fu preso da 
^a)e spavento che fii ereduto volesse fuggirsene 
in Francia. Si affrettò a pacificarsi coi Fiorone 
tini ed a scioglierli dalle censore ; e fece Tidii»- 
inare dalla Toscana il Duca di Calabria , il 
quale era sul puuto di assoggettar Sietia , in Cui 
aveva riaccese le antiche fazioni per poterla pifr 
^cdmente occupare. 

La morte di Maometto II liberò il Pontefice 
dal tintore dei Turchi. La guerra civile cfie ar- 
se fra Raiàzet e Zizim figliuoli di quei Sultano 
fu causa ehi? Otranto assediata dal Pura di Ca> 

UacfbiayeJJi , Spor. Fior, Yàlori • Fìt. 
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laWìa si arrentJesse ; e die mille e cinquecento 
Musulmani passassero a militare sotto le Iwiidie- 
re ilei Re di Napoli, Ma cessata appena la te- 
ma del giogo turcliesco arse di nuovo la guerra 
fra i Cristiani. Era la Repubblica di Venezia 
malcontenta del duca di Ferrara Erctìle I, per- 
ché ricusava di ricevere nella" sua città un ma- 
gistrato detto il Fisàomino , e di comperare il 
sale dai Veneti. Il Pontefice , lungi dal placare 
i due Potentati e dal frastornare questo nuovo 
movimento d’armi, si, confederò coi Veneziani 
contro il Duca , mentre il Re di Napoli , il 
Duca di Milano ed i Fiorentini per sostenere 
questo principe formarono una Lega, ed affida- 
rono il comando delle loro truppe a Federico 
duca d’ Urbino. Ed ecco 1’ Italia ravvolta in 
un nuovo turbine di guerra; da una parte i Ve- 
neziani , che avevano assoldato Roberto da San- 
Severino , s’ impadronirono di Rovigo , di Co- 
maccliio e ili Figlieruola , e corsero predando 
fin presso a Ferrara \ dall’ altra Alfonso duca 
di Calabria avaiizossi verso Roma : onde il Pa- 
pit spaventato chiamò a cè Roberto Malatesta e 
gl' ingiunse di allontanare dalla sua capitale quel- ' 
la tempesta. Le milizie di questo capitano af- 
frontarono a Carapomorto nelle vicinanze di Vel- 
letri il I) uca di Calabria ; la giornata fu cmh- 
battuln con più virtù che alcun’ altra che fosse 
stata l'alta in cinquanl’anui nell’ Italia ; i Pon- 
ti fìcii prevalsero ; e lo stesso Duca di Calabria 
sarebbe rimasto prigione, se dai Tiircbi che ave- 
va assoldati in Otranto non fosse stato salvato, 

11 P^ però nou trasse alcun profitto da que- > 
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sta ..vittoria , ma temenJu che la grandezza dei 
.^Vepeziani non fo.'^se la rovina della Chiesa, si 
pacrhcò coi He di Napoli , e formò una nuova 
Lega con lui , col Duca di Milano e coi Fio.- 
rentini. Questi confederati deliberarono di soc- 
correre il Duca di Ferrara ; e mentre essi lo 
.facevano colle armi temporali, il Pontefice ten- 
tava di farlo colle spirituali , scomunicando i 
Veneziani perché persistevano in quella guerra , 
a cui egli stesso li aveva' indotti. Ben lungi i 
•Veneziani dal lasciarsi invilire appellarono al fu- 
turo Concilio^ sostennero intrepidamente l'urto 
di tutte le Italiane Potenze ; non si lasciarono 
abbattere dalle sconfitte di Argenta e di Massa 
di Fiscaglia ; assoldarono Renato 11 duca di Lo- 
rena pretendente al Regno di Napoli ; e presero 
occasione dai mali umori insorti tra Lodovico 
il Moro ed il Duca di Calabria per ricuperar 
colla pace ciò che colla guerra aveano. perduto . 

Gian Galeazzo duca di Milano era già in età 
di poter prendere il governo del suo Stato. Aven- 
do egli tolta per moglie Isabella figlia del Duca 
di Calabria, desiderava questo principe che- il 
reggimento ducale fosse nelle mani, non già di 
Lodovico, ma bensì del genero,. Essendo un tal 
desiderio del Duca -noto a Lodovico, cominciò 
subito a trattar d' accòrdo coi Veneziani. An-- 
cbe il re Ferdinando veggeudp alcune, città del 
Regno occupate dalle venete flotte inchinò rani- 
mo'agli accordi. Gli ambasciatori delle Potenze' 
belligeranti raunati iu Bagnolo nell' agosto del 
i 4B4 fermarono un Trattato, in cui, come suo- 
le avvenire , i menu potenti pagarono le spose 
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della guerra , posciachè il Marcliese d* Este c 
quel di Mantova dovettero in un cogli qltri prin* 
cipi restituire ai Veneziani tutte Je terre tolte, 
ed il primo fu costretto a lasciar loro Rovigo 
ed il Polesine , uno degli antichissimi retaggi 
della Casa Estense. All’ annunzio di questa ver- 
gognósa pace Sisto IV fremette, e dopo, pochi 
giorni morì per dolore, come si crede, lascian- 
do queir Italia in pace che vivendo aveva sem- 
pre tenuta in guerra. Poco prima della sua nioite 
egli aveva fomentate le discordie tra gli Oisini- 
ed i Colonnesi , ed a questi ultimi uu’ aspra « 
criidel persecuzione (i). . 

‘capo nono. ^ 






Bilancia del potere in Italia immaginata da Lorenzo de’ 
Medie. — Pontificato d’Inoocenzo YIII. ~ Congiu- 
ra de’ Baroni di Napoli. — Tumulti della Bomagna. 

— Guerra di Sarzana. «— Morte di Lorenzo de’ Medi- 
ci r d’ Innocenzo Vili. —Elezione di Aiewandro VI. 

— Piero de’ Medici c fra Gerolamo Savonarola.— Lo- 
dovico il Moro chiama Carlo Vili re di Francia in ’ 
Italia. — lUvoIuzioni prodotte dal passaggio di questo 
nronarca in Toscana. — Cacciata de* Medici. — Ra- 
pida conquista del Regno di Napoli fatta dai Francesi. 

Sembrava fatale all’ Italia , che estinta appe- 
na una guerra subito ne sorgesse un’altra , e 
che il numero degl’ indipendenti Stali ond’ era 
composta , 1’ inuguagiianza delle loro forze , le 
ambizio.se mire di alcuni principi e l’ irreqnieto 
.sospettare degli altri dovessero tenerla sempre in 
continua incertezza e temenza. «Gli angusti con- 

'(i) Muratori, ann. i^Ro al i485. 
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fini dì questi Stati ricliiedevano in case di eonr 
tesa o di nimicizia una somma prontezza dide» 
cisione ; la guerra subito, si diiariva j e quando 
in essa non giovava 1' aperta forza , non si ave* 
va scrupolo di usar le frodi e di ri(torrere al 
tradimento. La stessa Corte Pontificia non an* 
dava, immune da maccliia. 1 popoli ne gemevano 
perchè erano ugualmente conculcati e dai pro- 
]<ri priticipi e dai nemici j questi tutto mette- 
vano a ferro ed a sacco; quelli taglieggiar ano- 
i loro sudditi , e li afiàmnvauu per vender loro 
a caro prezzo le biade , come fecero Sisto IV 
e Ferdinando di Napoli. 

Lorenzo de’ Medici tentò di porre un termi- 
ne a tante e sì gravi calamità immaginando un 
sistema di politica che mantenesse la pace. Bi- 
lanciare. i di$oordanli iuteressi dei vari Governi 
italiani, fhenare ih polente, soccorrere il debole, 
od, unirli insieme in un corpo, sfabilè, onde ren- 
derli atti ad opporsi da una parte alla possanza lur- 
chesca, e dall'altra ai Francesi cd’ agli Aleman- 
ni, oggetto allora. di terrore ai meno agguerriti 
abitatori deir Italia ; ecco ciò ciré X,^orenzo si pro- 
pose di ridurre ad un regolare sistema. 'Finrliè 
pertanto egli visse fu sempre , al dir di Filip- 
po de’Nerli, l' ogo della bilancia intra i prin- 
cipi deir Italia. Che se 1’ Hume pretese essere 
questo sistema moti in téorica ma in pratica stato 
conosciuto dalle antiche Repubbliche delia Gre- 
cia , il Robertson dimostrò che quella che in po-' 
litica si chiama bilancia del potere , e che nel 
secolo XVI fu ridotta a più estesi e regola- 
ri principi! , è di origine- moderna , ed ebbe 
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piincipio nell’Italia durante il secolo XV (i), 
Peicliè i disegni saf^ientissimi di Lorenzo sor- 
tissero il pieno loro- effetto , sarebbe stato ne- 
eessario cbe il re di Napoli Ferdinando ed il 
suo figliuolo Alfonso duca «li Calabria avessero 
governalo con minor crudeltà ed avarizia. Tor- 
nato dalla guerra di Ferrara , il Duca impoae 
nuove gravezze ai Baroni del Regno e li minacr 
ciò se avessero ricusato di pagarle. Volendo poi 
impadronirsi della città dell'Aquila, cbe quasi 
lil>era viveva , cbiamò a sè il Conte di Molito- 
rio , che in essa godeva di grande riputazione, 
e fattolo prigioniero lo mandò a Napoli. Gli 
Aquilani allora si ribellarmio ] e per avere dii 
nella ribellione li difendesse , rizzarono le ban- 
diere della Chiesa. Ciò udito., i Baroni aneli' es- 
si alzarono lo stemlardo della rivolta, ed i prin- 
cipi di Altamura e di Bisignauo , i Conti di 
Tursi , di Ugenlo, di Lauria , di Melito , e 
quasi tutti gli altri del Regno pregarono Inno- 
cento Vili a far guerra insieme con essi al re 
Ferdinando. Il Pontefice già alterato contro que- 
sto monaca , percliè avesse ridotto il censo pa- 
gato dal Regno di Napoli alla Cinesa ad mia 
semplice chinea , si diebiarò protettore dei Gran- 
di dei Regno, e «{uesto fu il principio della 
congiura o della guerra detta de Baroni. ««Es- 
sa fu di sì grave e pernicioso momento al rea- 
me , dice Camillo Porzio, che lo riempiè d’ iii- 
numerabili calamità , e gli animi degli abitatori 
discordò in siffatta maniera,, cbe non die i vas- 

(i) Roscoe , Vita di L»r. de Med. cap. G. , 
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Kallt da' padroni , ma l'un fralello dairallroj i 
figliuoli dai padri , le mogli dai mariti dissenti- 
rono j le amicizie , le parentele ed i giuramen- 
ti , già santissimi vincoli deli' umana società , 
furono ministri agl' inganni ed ai tradimenti ; 
la pace versò più sangue della guerra; l'imbe- 
cillità del sesso o dell'età sospinse gli uomini 
a crudeltà , non a compassione ; e per recare 
in litio liittfe le miserie di f|iiel tempo , fu sì 
acerba fjiiesta dissensione, 'die non meno ai per- 
cossi che ai percussori apportò Ieri ore e spaven- 
to , perchè gli uni affliggeva la- sofl’ereiiza del 
male , gli altri il timore della vendetta pre- 
meva (i). » 

La guerra che sivaccese tra il Papa , i Baro- 
ni ed il re Ferdinando assistito dai Fiorentini 
e dal Duca di Milano , non ci olTre veruna im- 
presa memorabile, se si eccettua il fatto d' ar* 
me al ponte di Lamentaiia -tra Roberto Sanse- 
verino generale pontiGcio ed il Duca di Cala- 
bria.' Noi possiam dire col Muratori a questo 
próposito , che l' istituto nostro non porta di pa- 
scere il lettore col racconto di sole scorrerie , 
saccheggi e battagliole.. Ben degno di ricordanza 
è. il modo con cui Ferdinando si vendicò dei 
ribelli Baroni. Essendo" egli simulatore e dissf- 
mulatore peritissimo, propose ad essi le più lar- 
ghe .condizioni , mandò loro il suo sccondoge- 

( ) Cont'itira dei Baroni del Regna di Napoli con- 
tro il re Ferdinando } Horoa , i5f>5. La «Icscrisic C.'unil- 
)o Porzio ora coit’ clo^ueuzr di Livio , ora coirrncr||ia 
di Tacilo. . X 
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nito Federico , die fu tenuto prigione; e veg- 
geiido die eglino non avean fiducia alcuna nel- 
la sua fede tante volte data e tradita, tentò di 
placare il Papa; gli promise di pagar l'annuo 
ceiiso'e di dare un ampio perdono ai Baroni ; 
c giunse a sottoscrivere la pace con Innocenzo 
Vili nell’agosto del i486. Rassicuratosi in tal 
guisa , s’applicò a trar nella rete i Baroni; fe- 
ce proditoriamente arrestare il Conte di Sarno , 
Antonello d’ Aversa con due suoi figliuoli , ed 
il Conte di Borello. die perdettero bentosto la 
vita e le sostanze ; la stessa sorte ebbero i Prin- 
cipi d’ Altamura e di Bisignano , i Duchi di 
Kardò e ili Sessa, i Conti di Lamia , d’ Ugen- 
to , di Melilo ed altri. 11 perfido Monarca li 
trasse alia Corte sotto pretesto di nozze o d’ af- 
fari , e tutti li spense , cotitro i patti fermati 
col Papa. « Vedremo, dice il buon Muratori, 
che Dio non differì molto a privar Ferdinando 
di vita e tutta la sua'prosapia del Regno- Cer- 
to non sarà mai degno di reggere popoli chi 
non sa mai perdonare (i). » 

Non restava più in Italia altra guerra tranne 
quella tra le Repubbliche di Firenze e di Ge- 
nova pel possesso di Sarzana , che Agostino 
Fregoso aveva tolta ai Fiorentini e donata al 
Banco di Sati Giorgio. Questa Compagnia di 
commercio sotto il ptetesto di amministrare le 
rendite dei creditori dello Slato di Genova ave- 
■va un governo rappresentativo , un tesoro , un 
esercito ed un sistema politico ben superiore a 

an. >4^7* 


(j) Muratoti , 
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^uellp <lel]a Repu^blioa , in grembo alia quale 
fra istituito. 1 Fiorentini prima di attaccar Sac- 
aana aveano presa Pietrasanta , ed i Genovesi 
.dal loro canto si erano impadroniti 'di Sereza- 
nello, Ma questi non potevano con grande ajr- 
dpre proseguire la guerra , perchè erano lace- 
rati dalle intestine discordie. Paolo Fregoso ar- 
civescovo (li Genova, che abbiamo veduto espul- 
so pel suo carattere turbolento , eravi rientrato, 
;e si era (atto crear doge. Per 'conservare 1’ u- 
aurpato potere si era posto sotto la protezione 
del Duca di Milano , o di Lodovico il Moro , 
che in nome di Ipi governava ; ma o che questo 
principe volesse estendere la sua autoritil in 
Genova , o che il popolo di questa città si la- 
sciasse trasportare dal naturale suo desiderio di 
fWitazioni € di’ novità , Obietto dei Fiesco e 
.Battista Fregoso assalirono il cardinale arcivesco- 
vo Paolo , che ricevendo un'annua pensione ce- 
dette .il Castelletto, e si' ritirò a Roma. Allora 
si gridò nuovamente il nome del duca Gian 
Galeazzo , e si 'stabili , che Agostino Adorno 
‘per dieci anni avesse a suo nome il governo di 
Genova, Poco prima di questi avvenimenti Saiv 
izana , per prevenire i' mali di un assalto, si 
«ra arreii'luta ai Fiorentini nel giugno del i { 87 . 

meno di Genova erano agitate Siena ed 
alcune città della Romagna. Già da alcuni anni 
Siena era dominata ora dalla plebe ora dai No- 
bili; aveva quella espulsi questi , e ool sangue 
<e cogli esigli istituita uua oligarchia tutta po- 
polare. Ma i fuorusciti npn lardarono ad entrar 
di notte nella loro patria ed a cangiare la fpr- 
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ma del gorerno , cui tutti doveano partecipare , 
ma die ebbe una breve durata. Poco dopo av- 
venne la morte del conte Gerolamo Riario si- 
gnore di Forlì e d’Iinola e nipote di Sisto IV. 
Alcuni congiurati lo ammazzarono mentre sede- 
va a mensa, e saccheggiate le sue case presero 
anche Caterina Sforza co' suoi figliuoli. Restava 
loro d’ impadronirsi anche della Fortezza \ ma 
non volendo il Castellano condiscendere , v’in- 
trodussero la Contessa per indurlo alla resa , c 
seco ritennero i figli come ostaggi. Ma appena 
Caterina ebbe posto piede nel castello , che inal- 
berò le bandiere del Duca di Milano Suo paren- 
te e mc^trossi deliberata alla difesa. I congiurati 
allora , fatte preparar le forche , minacciarono 
d'impiccare i suoi figliuoli se essa non si arren- 
deva; ma la fortissima donna rispose , che ave ~ 
va seco il modo diri/iirne degli qltri , e v’ba 
chi aggiunge (giunta forse immaginata., al dir 
del Muratori ) aver essa alzata anche la gonna 
per chiarirli che dicea la verità. Giunsero in- 
tanto le milizie del Duca di Milano , che libe- 
rarono Caterina e costrinsero i cittadini di Forlì 
a riconoscere per lor signore Ottaviano Riario 
primogenito ilei conte Gerolamo. Un mese dopo 
Galeotto Manfredi signor di Faenza fu trucidato 
nella camera della sua moglie Francesca Beiiti- 
vogJio , la quale o per gelosia-, 0 per essere 
maltrattata dal marito avea simulata una certa 
infermità, e nascosti sotto il letto tre sicarii (1). 

(1^ È questo il soggetto della tragedia intitolata Galeot- 
to Manfredi , c composta dal principe dei nostri poeti 
il cavt Monti. 
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Il 'paJre di lei Giovanni Bentivoglio accorse io- 
damo per occupare la Signorìa di Faenza, giac- 
ché egli cadde prigioniero, e si gridò il nome 
di Àslorre Mairtredi , che fu posto sotto la pro- 
tezione dei Fiorentini. À questi tumulti della 
Romagna si aggiunga quello di ^Osimo, che At 
di più di un anno anteriore. Boccolino si -era 
fatto tiranno di. questa città , e la volea dare 
ai Turchi; ma persuaso da Lorenzo de' Medici 
la restituì al Fonlefice , si ritirò a Firenze , 
e di là passò a Milano , ove- trovò un cape- 
stro (i). 

- Posati questi moti ; finita la guerra dei Ve- 
neziani col' Conte del Tirolò; rifuggitosi in Ro- 
ma lem o Zizim fratello di Baìazette , e dive- 
nuto così un pegno prezioso con cui si poteano 
tener lontanivi Turchi; spente le congiure dei 
Malvezzi contro i Beiitivogli in Bologna e de- 
gli Oddi ‘contro i Baglioni in Perugia , l'Italia 
cominciò final-m*^nte a godere della tanto sospi- 
rata pace. « Non aveva mai sentito Italia tanta 
prosperità , dice ti Guicciardini , uè provrato 
Aitato tanto desiderabile , quanto era quello nel 
quale sicuramente si riposava 1’ anno della Salu- 
te Cristiana i49<> t egli armi che a quello pri- 
ma e poi furono congiunti. Perchè ridotta tutta 
in somma pace e tranquillità , coltivata non 
meno ne’ iuuglii piti montuosi e più sterili che 
nelle pianure e regioni sue più- fertili , nè sot- 
toposta a<i altro imperio che de’ suoi medesimi, 
non solo era abbondantissima d'abitanti e di rie- 

(') Sismondi , Hist, dt$ Rép, hai, ebap. 
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chézze, ma illustrala sommamente dalla magni» 
iicenza di molti principi , dallo splendore di 
molte nobilissime e bellissime città , dalla sede 
e maestà della Religione , ' fioriva di uomini 
prestantissimi nell' amministrazione delle cose 
pubbliche e <T ingegni molto nobili in tutte le 
scienze , ed in (]ualuu({ue arie preclara ed in* 
dustriosa ; nè priva, secondo l’uso di (jueU’elà, 
\li gloria militare , ed ornatissima di tante doti, 
meritamente appresso a tutte le nazioni nome e 
faina chiarissima riteneva. Nella quale, felicità 
acquistala con varie occasioni la consei vavano 
molle cagioni; ma tra l’ altre di consentimento 
comune si attribuiva laude non piccola all’ indù* 
stria e viitìj di Lorenzo de’ Medici (i). » Ma 
un sì grande personaggio ebbe una corta vita , 
ed oppresso da intollerabili doglie di stomaco 
morì iiell’aprde del i49'-^ in età di soli quaran* 
taquaitro anni ; e con si iienctico dolore dei 
suoi , che uccisero il medico Pier Leoni da 
Spoleto , che lo avea curato , od almeno il mi* 
nacciarono con tanta violenza , che disperato 
gittossi in un pozzo ( 2 ). 

Lorenzo lasciò tre’ figliuoli , cioè Piero , che 
fu confermato negli onori del padre , Giovanni, 
che compiuto appena il secondo lustro fu creato 
cardinale , e divenne poi pontefice sotto il nome 
di Leone X , e Giuliano, che divenne poi duca 



(1) Guicciardini, Stnr. et I tot. lib- !• 

(a) lulorno alla mbVlc di Lorenzo merita di ewer letta 
un’ ele;:antis;>iin.i letlera del Foliziauo inbcrita dal itoscoc 
nell’ /tppend. N.® VI al tom. IV. 
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di Nemours , oltre quattro figlie ^ una delle quali 
sposò Fraucesclietto Cibo urpote di .Innpcenso 
Vili. Que&to pontefice sopravvisse pociii mesi a 
Loceuzo^ ed i Cardinali eleggendo Roderigo Bar» 
gU , che appeilòssi Àlessaudro VI, gli diedero 
il poggiar successore che mai pc^ssero^ « Non 
v’ ha scriUore ( e non oe eccettuo gli Annalisti 
sacri ) , dice il Muratori , che duu detesti e 
nòli deplori 1* assunzione al trono pontificio di 
un uomo tale , pubblicamente screditato per U 
sua licenziosa ed impudica vita , e che comune- 
mente fu creduto aver impiegale le adunate sue 
ricdiezze e le promesse di Siati e di dignità per 
comperare le chiavi di San Pietro (i) (a). 

La celebrità di Lorenzo de' Medici non verrà 
mai meno per girar di secoli , ed il singolare 
suo earattere' formerà la maraviglia di tutti i 
posteci. Era , dice il VoUair^ , del pari mirar 
bile oiije lontano dai nostri costumi il vedere 
questo "cittadino 4 che sem pie .traffica va , vender 
eoo una mano le derrate del Levante, e sos(«- 
nere coll' altra il peso della Repubblica ; maitr 
tener dei fattori e ricevere degli ambasciatori , 
resisterle al Pontefice , far la guerra e la pace , 
essere Topacolo dei pririeipi, coltivar le belle Iet- 
tare , dar degli spettacoli al popolu ed accogliere 
tutti i‘ dotti Greci di Costantinopoli. Egli ugua^ 
gliò il grande Cosimo co' suoi'beneficH , e lo 
superò culla sua magnificenza. Ma le lodi die 
il Voltaire gli dà per la destrézza nel cominer* 

( I ) Muratori , an. i49^* 

(a), Vedi la nota a a pg. 5o.' .( H. Rcv. ) 
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•ciò r>on gli si convengono : percliè pel lusso de’ 
suoi fatturi «gli fece gravissime perdite^ dovette 
ripararvi coi danari del pubiaiico ; e lasciate da 
par le le mercantili industrie si volse alle pos- 
sessioni come piu stabili e più ferme riccbezze. 
Per ciò die riguarda le sue virtù nessuno ne- 
gberà die egli potea contendere con ogni prin- 
cipe di liberalità, con ogni letterato d’iugegno, 
di prudenza con ogni politico , e die con pari 
sagacità investigaiva f misteri della platonica ti- 
losotìa e gli arcani delle Corti. Ma il Sismondi 
lo incolpa d'avere spenti i patrii isùtuti , d'a- 
ver con ogni mezzo sostenuto il suo potere , e 
d' aver colla sua ambizione dato principio ad 
una lotta disastrosa , die si perpetuò per ben 
trentotto anni tra la sua famiglia c la sua pa- 
tria. Nega a Illesi -questo scrittore, die pel senno 
di Lorenzo fosse 1' Italia dagl’ insulti stranieri 
assicurata ; mostra cUe se avesse egli aiicor vis- 
suto avrebbe avuto luogo l' invasione dei Fran- 
cesi , die già si andava preparando 5 die Lo- 
dovico il Muro esortandoli a varcar le Alpi non 
fece se non quello die si era fatto venti volle 
prima di lui ; e che il solo mezzo di salvar la 
bella Penisola dall' invasione era la Lega pro- 
posta da Sisto IV ed impedita da Lorenzo tra 
gli Svizzeri e gl’ Italiani (i). 

Cbeccbè ne sia di queste opinioni, certo è 

•» ‘ 

(1) Si$uiondi , Hist, des Rjp.,J[t 6 Uk cliap. 90. Vedi «n- 
che i’ Elogio di Leon Battista Alberti letto nella Ac- 
cademi.r delle Beile Acti di Firenze nel 1819 da G. 6. 
fjicoliUi. ' * • > 
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cl<e le ambiziose mire di Lodovico il Moro c 
la vanità puerile di Piero de''Medici furono 
.causa della chiamata de' Francesi in Italia. Lo- 
dovico , ridotte a poco a poco in potestà pro- 
pria le Fortezze , le genti d’ arme , il tesoro 
e tutti i fondamenti dello Stato , governava non 
come tutore , ma dal titolo di duca di Milano 
in fuori con tutte le dimostrazioni ed azioni da 
principi;. Alfonso duca di Calabria mal com- 
portava che Gian Galeazzo suo genero , - mag- 
giore già. di venti anni , bencjiè d’intelletto in- 
capacissimo , fosse depresso dallo zio , e privo 
'di ogni autorità non avesse che il nudo nome 
di principe^ nè mai cessava dal lamentarsi pa- 
lesemente deir oppressione del genero. Sapeva 
d’altronde Lodovico il Moro, che Isalìella mo- 
glie di Gian Galeazzo e donna di virile spirito 
non cessava dallQ. stimolare il genitore Alfonso 
e r avolo Ferdinando onde e dei ed il marito 
ed i figliuoli liberassero dall' imminente pericola 
di morte. £d lecco sparsi i semi di discordie e 
dì udii tra Lodovico il Moro e la Casa d’Ara- 
' gona (i). 

Dopo reiezione di Alessandro VI i Pontentati 
lialiani '^si disponevano , secondo il ccstuine , a 
mandargli deputati per complimentarlo. Lodovico 
il Muro , che amava di comparire autore di 
partiti nuovi propose ai Re di Napoli , alla 
Signoria di Firenze ed agli altri Stati che in- 
vece di mandar ciascuno da sè una particolare 
ambasceria, sé ne mandasse Una generale, onde 

(i) Guicciardini, Slor. tt Ital. iib. I. ..... 
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far conóscere con questo atto , che dinotaya la 
perfetta unione dei Principi Italiani , quanto ri- 
spettivo dovesse essere il Papa nel tentar no- 
vità. I Principi tutti consentirono , tranne Piero 
de’ Medici , il quale si accingeva a partir per 
Roma con un treno magnifico. La sua casa era 
stata per ben due mesi ingombra da sartori , da 
ricamatori e da artefici d’ ogni sorta, che nvean 
c.Ti icate di perle e di gemme le assise de’ suoi 
paggi. Non voleva Piero con tanto sl'ar/o trt>- 
varsi coiifuso tra i Legati delle altre Potenze 
confederate ; ed il Vescovo d’ Arezzo , die lo 
doveva accompagnare e che aveva già preparata 
una pomposa orazione da recitarsi in Conci- 
storo, si mostrava impaziente di recitarla. Par- 
tecipò adunque Piero il suo dispiacere al re 
Ferdinando ; e questi scrivendo allo Sforza di 
desistere dalla generale ambasceria , non celò 
a richiesta di chi il facesse. Sdegnossi alta'mente 
Lodovico che si ritrattasse una cosa già con- 
venuta , e sospettò che passasse una strettissima 
intelligenza fra il Medici e Ferdinando. In que- 
sto pensiero fu confermato dal vedere che Vir- 
ginio Orsino generale del Re e parente di Pie- • 
ro aveva per interposizione di costui comperate 
alcune castella presso a Roma da Franccschetto 
Cibo nipote d’ Innocenzo Vili. 

Da queste lievi cagioni nacque tma crudelis- * 

sinia guerra , giacché Lodovico travagliato da 
questi sospetti , ed arso dalla sete pestifera del 
dominare , indirizzò dtl tutto 1’ animo a cercar 
novelli appoggi. Era allora seduto sul trono di 
Francia Carlo ‘Vili , che come etede degli An* 
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gioÌM pretendeva di aver diritto sul r^arae di 
Napoli , e cercava di acquistarlo eoo 1’ arme. 
À lui si rivolse Lodovico > strinse con lui al- 
leanza V si obbligò ad aiutarlo nell' impresa del 
Regno, non, riservandosi altra vantaggio die di 
essere sostenuto nel governo del Ducaito , e di 
a,vere il Principato di Ta>anJo dopo la conqui- 
sta. Carlo Vili giovane e trasportato da arden- 
te cupidità di signoria si accinse a varcar le 
Alpi ; e nel i49d spedi ambasciatori ai vari 
Stati italiani per disporli ad essergli favorevoli. 
Tutti ricusarono di confederarsi con Francia 
ina i Lepti poterono accoi:gersi che da una estro» 
niità all altra della penisola si desiderava scon- 
sigliatamente una straniera invasione., 11 duca 
di. Ferrara Ercole Jll sperava io mexzQ aÀ tu», 
multi deHa guerra di ricuperare il Polesine dà 
Rovigo i Veneziani bramavano di veder umi- 
liata la Casa d' Aragona^ i Fiorentini di scuo- 
tere il giogo de' Medici, j il Papa di diventar, 
arbitro fra i due potentati ; i Baroni del Regna 
di sottrarsi alla lunga oppressione in cui geme-, 
tauo \ e lo stesso duca Gian Galeazzo nutriva 
fiducia che 1* arrivo di un re suo parente nel 
Ducato potrebbe cangiare il suo destino (i). 

Ferdinando, atterrito da* questo universale fer- 
mento e dalla tempesta che contro di lui si pre- 
parava in Franciai morì quasi improvvisamente 
alli aS gennaio del i49^ dopo un regno di tren- 
ta,sei anni. Il suo figliuolo Alfonso il gli' suc- 
cedette senza ostacolo \ «d ottenuta P investitura 


(i) Sismondt , Hitt. d*t Rip. IfL ebap. 93. 
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dal Papa ( ad un figliuolo tfcl quale egli a^ea 
data in isposa una figlia naturale ) , si rivolse 
alla difesa del suo rainacciaio reame. Cercò «oc- 
corsi perfino al sultano Baiazet ; spedì una flotta 
sotto il comando del fratello don Federito con- 
tro di Genova , ed un esercito capitanato dal ^ 

* figliuoló Ferdinando H nella Romagna perchè 
$i avanzasse verso la Lombardia. Ma la flotta 
napoletana dovette ritirarsi i» faccia alla fran- 
cese di molto superiore , e sgombrar Rapallo , 
di cui si era impadronita, mentre Tesercito di 
don Ferdinando si teneva sulla difensiva pei con- 
sigli del troppo cauto Conte di Piligliano, e con- 
ti’o il parere dell’ animoso Gian Iacopo Trivulzio, 

Carlo VUl intanto , che si era portato in 
Lione, avea ad istanza de* suoi cortigiani depo- 
sl) il pensiero dell’impresa di Napoli e coman- 
dato che le genti si fermassero, quando Giulia- 
no della Rovere, cardinale di San Piero in Viii- 
cula , nipote di Sisto IV ed .acerrimo nemico 
di Alessandro VI , jìcr fuggire 1’ ira del quale 
si era ricoveralo in Francia, divenne str omento 
dei mali d’ Itali.1 ,• e colla veemenza del suo par- 
lare riscaldò siflattamente gli spirili quasi agghiac- 
ciali del Re, che egli si mosse col suo esercito 
verso le Alpi nell’ agosto del i4yi- Lo segui- 
vano iremilaseieeuto uomini d’arme, seimila ar- 
cieri, altrettanti balestrieri, ottomila fanti gua- 
sconi ed altrettanti Svizzeri od Alemanni armati 
di picche e di alabarde (i). Non trovò reruu 

(i) Si trova 'qualche lieve divcrsilà nel novero di que- ^ 
stc tnqqifc Ira il Guicciardini e La-Trenioiiille ( Mejn. 
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ostacolo ni nella Savoia , nè nel Monferrato , 
che per la minore età dei principi eran sotto il 
governo di due reggenti , le quali, una 9 Tori* 
no, l'altra a Casale, comparvero innanzi al Re 
adorne di molte gemme. Carlo Vili , che gii 
area difetto di” danaro, se le fece dare in' pre- 
stito , .onde depositarle presso alcuni usurai , che 
gli sborsarono o 4 000 ducati. Entrato in ^sti 
]! Re vi fu raggiunto da Lodovico Sforza e dalli 
sua moglie Beatrice , che seco traevano un co- 
dazzo di avvenenti dame milanesi.il vainolo trat- 
tenne il Re circa un mese in Asti, da cui pas- 
sò a Pavia , e fu alloggiato nello stesso castello 
in cui giaceva oppresso da gravissima infermità 
il giovane duca Gian Galeazzo suo cugino. Lo 
volle Carlo benignamente visitare , ma non gli 
diede che parole generali ; mentre uno dei me- 
dici regi detto Teodoro da Pavia osservando 
r infermo vi scorgeva segni mànifestissimi di ve- 
leno , come dappoi affermò. La duchessa Isabel- 
la si prostrò miserabilmente a’ piedi dcl Re , e 
con infinite lagrime gli raccomandò il padre suo 
e la Casa d’ Aragona (1). Ma il Re non vol- 
le desistere da un'impresa tanto innanzi condot- 
ta j e proseguendo il viaggio infino a Piacenza 

ch*p. 8 ). Lo Storico Italiano parla alfrcsì delle arligtie- 
rie B dei ^annoili di l'ronzo posti bulle cuiretle , tirate 
non da buoi come in Italia , ina da cavalli , c delle palle 
di ferro , dove prtiua di pieira si usavano. Star, d hai, , 
lib. > 1 . 

(i) Questa visita forma il soggetto di uno dei capola- 
TOri dell’ egregio pittore Pelagio Palagi , il cui quadro 
«siste nell’ amena villa del- Gargnetto di S. £. il conte 
Mellcrio. 
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\ì ricevette la notizia della morie del giovane 
Duca, la quale si credette universalmente pro- 
dotta dal veleno propinatogli dallo zio Lodovi- 
co , il quale non tardò ad assumere le insegne 
ducali dietro le istanze del Consiglio da lui su- 
bornato , che disse essere cosa molto perniciosa 
che il figliuolo di Gian Galeazzo d'età d'anni 
cinque succedesse al padre ne'tempi difficili che 
in Italia si preparavano. Lodovico d'altronde si 
era già procurata l' investitura del Ducato dal- 
r Imperatore Massimiliano. 

La morte di Gian Galeazzo avea fatta ima 
profonda impressione sul cuore di Carlo Vili 
e de' suoi cortigiani : perchè «« essendo , al dir 
del Guicciardini , quasi incognita appresso agli 
Oltramontani la scelleratezza d' usare contro gli 
uomini i veleni , frequenti in molte parli d' I- 
talia , Carlo e tutta la Corte , oltre al sospet- 
tare della fede , aveva in orrore il nome di 
Lodovico. ». Mostrò anche inclinazione di ri- 
tornarsene di là dei monti ; ma cangiato pen- 
siero prese la strada di Pontremoli , ed assediò 
la rocca di Sarzanello presso Sarzana , lasciando 
alle sue genti commettere orrende crudeltà. Al- 
l'approssimarsi di tanta tempesta Piero de' Me- 
dici , che si era mostralo contrario ai Francesi , 
deliberò di farsi incontro al Re , credendo di 
poter ottenere da lui ciò che Lorenzo suo pa- 
dre avea ottenuto da Ferdinando nella sua gita 
a Napoli. Ma diverse erano le circostanze , di- 
versi gl’ingegni del padre e del figliuolo. Piero 
a.dei) ad uu Accordo vergognoso; cedette al Re 
di Francia le Fortezze di Sarzana , di Sai'za- 


( ) 

Belio e di Pietrasanta , iodi Pisa e Livorno 4 
e si concitò siffattamente lo sdegno dei Fioren» 
tini , che al suo ritorno gli chiusero il palazzo 
della Signoria , lo costrinsero a ritiraci a Bo* 
logna , io proscrissero coi suoi fratelli Giovanni 
e Giuliano, e posero a sacco le ricchissime sue 
case. 

la questo mentre i Pisani chiedevano alfa» 
mente al Re , che era entrato nella lor città , 
di'potere scuotere il giogo dei Fiorentini , che 
ormai troppo li opprimeva (i). Airendo il Re 
consentito alle loro domande , essi corsero la 
terrà , cacciarono i commissari ed atterrarono 
le insegne dei Fiorentmi. Questo popolo avea 
già siediti ambasciatori a Carlo per fermare ua 
Accordo ; e fra di essi eravi il famoso fra Ge» 
l'olamo Savonarola , di cui è pur d’uopo il £ar 
4{Ui qualche cenno. Nato in Ferrara ai a 1 set- 
tembre dèi i 45 is da Nicdò Savonarola e dà 
Siena Buonacossi, aveva fin da’ primi suoi auoi 
indossato l'abito di San Domenico; e rivoltosi 
alla predicazione , prima in Lombardia , poscia 
in Fii'enze , avea impreso a dimostrare colla sua 
^vincitrice eloqumiza ; cht la Chiesa si<dovea 
riformam i che P Italia sarebbe invasa da eser» 
citi forestieri. Parlò anche dal pulpito parole 
. di libertà ; e dhiamato al letto. del moribonde 
Lorenzo de’ Medici , os6 {M'omettergli il perdono 
de’ peccati , purché ridonasse a Firenze l' autico 

(1) La Signoria di Firenze andava ripetendo , clic Pisa 
si doveva teittre colle Forlerze , e Pistoia eoi tener vivi 
i partiti. MacchSatelli , -Diseorti , lib. fl , 
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libero reggimento. Carlo Vili lo accolse ono- 
revolmente , perchè sapeva che egli favoriva le 
parti francesi , 'e che predicando della felicità 
di Firenze avea detto più vohe gigli con gigli 
dover fiorire^ alliKletido all’ insegna di Francia, 
che era il giglio d’oro o giallo , ed a quello 
dei Fiorentini, che era un giglio bianco in cam- 
po rosso. Ma nè H favore del Re ve«o il Fra- 
te , nè le libere parole di , costai (i) piocura- 
rono a FireSnze uu Trattato -vantaggioso } che 
anzi il Re trasferitosi poco dopo a questa città 
propose durissime condizioni , esigendo somme 
immense di danaro , la restitBzione de’ Medici 
ed il dominio di Firenze. 

Non si sapeva qnal termine dovesse avere la 
•ontesa , persistendo il Re nel volere le mento- 
vate condizioni, ed {'Fiorentini nel divisamenlo 
di conservare la loro libertà intatta. La virtù 
di Piero Capponi sviluppò queste difHcoltà quasi 
inesplicabili: perchè essendo egli cogli altri com- 
missari alla preseli;^ del Re , e leggendosi 
tin segretario regio i capitoli immuderali che 
per ultimo si proponevano , tolse impetuosamente 
di mallo al segretario quella scrittura, la strac- 
ciò , e soggiunse con voce concitata: poiché 
domandano cose ri disoneste , voi sonerete lé 
vostre trombe e noi suoneremo le nostre cam- 
pane. Ciò detto uscì dalla sala } e colle sue pa- 
role e co’suoi gesti ispirò tanto .terrore a Carlo , 
che si contentò di centoventimila scudi da pa- 

(i) II PUeorto del Savonarola si poò leggere dopo il 
MIO Trattalo del Reg^imeht» degli Stati i Pisa , vSrSi 

f \ . 


pigitized by Googli- 


( )' 

Cfarsi in varie rate , promise la restituzione delle 
Fortezze e. di Pisa dopo Ja cuiiquista del Re-> 
^no o dopo certi accordi , ed aderì al bando di 
Piero de' Medici (i). 

Alessandro VI , die era stato uno de' primi 
a chiamar dalla Francia Carlo Vili, fu atter- 
rito allorquando venne informato che nessuna 
città o fortezza gli resisteva , e che dalla To- 
scana si incamminava alla volta di Roma. Non 
ardì negare al Re l' ingresso nella sua capitale, 
da cui si era ritirato don Ferdinando; ma chiu- 
so nel Castel Sant'Angelo attese a trattar con 
lui , che era entrato colla lancia sulla coscia 
nell' ultimo giorno del i494 metropoli del- 
la Cristianità. Alcuni prelati aveano confortato 
Carlo a deporre lo scandaloso Alessandro Vi e 
ad eleggere un altro Papa (a) ; ma egli , i 
cui sguardi eran tutti rivolti a Napoli amò me- 
glio di stringere accordo. Si stabili adunque che 

(i) Guicciardini, Star, tt hai. lib. i ; Nardi Star. 
Fior. lib. I. 

(a) Allorché la verità obbliga 1' istorico a raccontare 
i disastri della Chiesa nelle profànazioni del Santuario , 
fa d’ uopo adorare i terribili giudizii di Dio , che per- 
mette sollevarsi contro qucHa tempeste furiose mosse dal- 
le umane passioni. Sembra allora che la barca della Chie- 
sa sia in gran pericolo , ed i discepoli fedeli si credono 
senza governo ,^e vicini al naufragio ; ma quello che non 
r abbandonerà giammai , subito si risveglia come dal son- 
no,, comanda con impero a’ venti ed alle 'onde, e torna 
la calma; e ciocché aveva ripieno di spavento, diviene og- 
getto -di consolazione , scorgendosi meglio gli artiticii del 
demonio , e le perenni sorgenti della divina Sapienza so- 
ia capace di trarre il 'bene dal male , e dirigere tutto 
secondo I tini dell' altisnjaa <«ia Provvidenza. ( Itota del 
M.' Rev. ) ' . . I , 

F r . ^ . s 
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il Pontefice consegnerebbe Zizira al Re ( poco 
dopo Zizim morì per un lento veleno che gli 
era stato per ordine di Alessandro propinalo ) ; 
che rimetterebbe in sua grazia i Cardinali del 
partito francese j che cederebbe alcune Fortez- 
ze , e darebbe per ostaggio il suo figliuolo Ce- * 
sare , detto il Cardinale Valentino. Conchiuso 
questo Trattato, Alessandro VI uscì dal Castel 
Sant’ Angelo alli i6 gennaio del i495 , e vi- 
sitò il Re , che dopo il soggiorno di un mese 
ripigliò il cammino verso Napoli. '' 

La marcia del Re fu un vero trionfo, ed il 
Cielo parve secondare tutti i suoi passi , per- 
chè quel verno fu sì dolce e sereno che sem- 
brava una primavera. Alfonso II non dubitò più 
di dover soccombere ; lacerato dai rimorsi gior- 
no e notte per la crudele ed avara condotta cbe 
aveva tenuto, e credendo di vedere nel sonno le 
ombre dei Baroni morti , rinunciò la corona al 
figliuolo Ferdinando II j se ne fuggì, a Mazara 
in Sicilia , voltandosi paurosamente ad ogni stre- 
pito, come tenaenda che gli fossero congiurali 
contro il Cielo e gli elementi. La fortuna de- 
gli Aragonesi non si cangiò dopo la rinunzia 
di Alfonso; ed il figliuolo e successore di que- 
sto principe si vide abbandonato e tradito da 
tutti , quantunque avesse tentato di cattivar- 
si gli animi col dar la libertà ai Baroni im- 
prigionati dal padre , col restituire gli Stati a 
chi li avea perduti e col concedere molti pri- 
vilegi a Napoli. San-Germano , l’Aquila, Ca- 
pua , Gaeta ed altre terre apriron le porte ai 
Francesi senza tirare un colpo. Lo stesso Gian 
Sx. d’ Ital. T . V. 6 
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Iacopo Trivulzio andato a Calvi , ed abbocca- 
tosi con Carlo Vili, si arrese, e si scusò di- 
cendo , che essendovi andato con volontà di Fer- 
dinando per comporre le cose sue , e nulla aven- 
do ottenuto , credette non solo lecito , ma lau« 
dabile provvedere alla salute de' soldati e di Ca- 
pua , che gli cedette (i). La città di Napoli 
sollevatasi gridò il nome di Francia , e Carlo 
y\ entrò trionfalmente ai a4 febbraio del i49^* 
mentre Ferdinando 'si ritirava nell’Isola d' Ischia, 
a Così il re Carlo renza rompere una lancia , sen- 
za spiegare un padiglione conquistò in brevissi- 
mo tempo tutto il Regno di Napoli , tranne 
poche Fortezze: onde Alessandro VI ebbe a di- 
re che egli fece questa conquista col gesso e co- 
gU sproni di legno , perchè i suoi iòrieri sen- 
za ostacolo aveano segnato col gesso gli alloggi, 
e gli uomini d' arme in veste da camera colle 
pantofTole avevano a queste adattata una punta 
di legno che lor serviva di sprone. 


(i) II Trivulzio passò dai servigi degli Sforza a quelli 
degli Aragonesi , e da questi a quei di Francia. Il cav.; 
Rosmini ha tediato di purgarlo dalla taccia di traditore 
che gli dà il Guicdardlui. ' 
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. CAPO DECIMO. 

Rivoluzioni nella Toscana. — Lega degli Stati Italiani 
contro il Re di Francia.'— Questo monarca abban- 
dona il Regno di Napoli. — Battaglia di Fornovo. — 
Trattato di Vercelli..— Ferdinando II ricupera il rea- 
me di Napoli. — Sua morte. — Guerra di Pisa. — De- 
cadenza del credito del Savonarola in Finenzc. — Pio- 
va del fuoco. — Sua condanna e sua morte. — Con- 
chi usione della storia del secolo XV. — Grandi can- 
giamenti di «Questa età che influirono sulle posteriori. 
— Effetti delle scoperte di Cristoforo Colombo. 

Cacciati i Medici y dovettero i Fiorentini ap- 
plicarsi alla riforma del loro governo. La du- 
rata e la possanza della Repubblica di Venezia, 
cbe> secondo il Macchiavelli è una di quelle tre 
sole (cioè Sparta, Roma e Venezia ) die me- 
ritino di essere studiate ed imitate, traeva a sé 
i Riformatori di Firenze. Ma non piaceva che 
una oligarchia ristretta tra un piccolissimo nu- 
mero di gentiluomini esercitasse la sovranità. 
Ciò non ostante si costituì dapprima una spe- 
cie di reggimento , che sotto nome di governo 
popolare tendeva in molte parti più alla poten- 
za di pochi che a partecipazione universale. Un 
siffatto governo non potea durare lunga pezza 
per le fazioni che dividevano la città. La più 
numerosa e potente era quella che avea per Ca- 
po il Savonarola , e che si appellava dei Fra- 
teschi e dei Piagnoni^ perchè il Frate aveva 
accostumati i suoi seguaci a deplorare i piace- 
ri e le vanità del mondo. Cliiamavasi la secon- 
da degli Arrabbiati , perchè eran malcontenti 
d'aver perdpta l' influenza nel governo, ed an- 
che dei Compagnacci j perchè amavano di dar^ 
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si buon tempo , e non seguivano le austere mas- 
sime del Frate. Una terza che si teneva nasco- 
sa , ed aderiva palesemente ai Piagnoni , intito- 
lavasi dei Bigi , ed era strettamente attaccata ai 
Medici. Prevalsero i Piagnoni per opera di fra 
Gerolamo Savonarola , il quale rivoltò la mol- 
titudine a costituire uno Stato lìbero , ,ove il 
popolo fosse padrone di dare i magistrati , e di 
confermare le leggi mediante una Conciane ra~ 
gunata che si chiamasse Consiglio Grande. 1 
conforti del Frate erano ormai leggi , perchè la 
moltitudine veggendo avverarsi ciò che egli nelle 
sue prediche vaticinato aveva della venuta de- 
gli stranieri eserciti e della ribellione di Pisa, 
lo credeva più presto un angelo disceso dal Cie- 
lo phe un uomo. Si formò adunque un Gran- 
Consiglio da cui fosse esclusa la feccia della 
plebe , ed a cui intervenissero solamente quei 
cittadini che per le leggi antiche della città 
erano abili a partecipare del governo. Nè ancor 
pago il Savonarola , un giorno predicando ven- 
ne in gran fervore, e fe' gridare a tutto il po-^ 
polo ed eleggere Cristo re dei Fiorentini : esem- 
, pio imitato poco dopo dal gonfaloniere Nicolò 
Capponi , il quale ottenne nel Consiglio Gran- 
de una provvisione in cui dal popolo di Firen- 
26 con solenni giuramenti fu eletto Cristo per 
rè: onde si lesse questa Scritta sulla porta del 
palazzo : Jesus CJiristus rex Fiorentini populi 
S. P. decreto electus (i). 


VWXXXW 


(i) Segni , Stor. Fior. lib. I. Guicciardini , Stor, 
it Ital. lib. II. 
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Mentre i Fiorentini cominciavano nuovamen- 
te a reggersi a popolo , mentre i Pisani si ac- 
cingevano a (lifenilere la libertà tli fresco ricu- 
perata , ed ottenevano i soccorsi delle Repub- 
liclie di Siena , di Lucca e di Genova , si an- 
dava addensando nel settentrione dell' Italia una 
tempesta che dovea scoppiare impruvvisameiite 
addosso a ('arlo Vili , e costringerlo a ritirar- 
si dal Regno di Napoli , ove già i France- 
si erano divenuti esosi per l' insoieiua , e per 
r avarizia e per le ingiustizie con cui avea- 
no renduto insopportabile il loro governo. I 
potenti italiani atterriti dai rapidi progressi di 
Carlo temettero non egli volesse tutti soggio- 
garli : onde strinsero in Venezia una Lega 
nella quale entrarono il pontefice Alessandro 
VI , i Veneziani , T imperator Massimiliano , 
Lodovico il Moro, che aveva finalmente rico- 
nosciuto il suo errore , e Ferdinando ed Isa- 
bella monarchi di Spagna. La* nuova di questa 
formidabile Lega giunse a Carlo Vili mentre 
si tratteneva in feste, in balli, in giuochi. Te- 
mendo non gli venisse impedita la ritirata nel 
suo reame si pose tosto in viaggio 5 arrivò alli 
i l giugno del i^gS a Roma ; permise a’ suoi 
di dare un barbaro sacco a Toscanella ; e pas- 
sando da Siena e da Pontremoli si diresse ver- 
so la città di Asti , mentre il Duca d’ Orleans, 
che comandava in questa città , avanzatosi , 
s’ impadroniva di Novara , togliendola a Lodo- 
vico il Moro. . 

L’esercito de’ Confederati condotto da Fran- 
cesco marchese di 'Mantova erasi adunato sulle 
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sponde del Taro , aspettando die ii Re calasse 
nella valje di Fornòvo. Essendo esso di molto 
superiore al Francese non esitò a venir subito 
alle mani. L'assalto del Marchese fu molto fu> 
lioso e feroce j gli fu corrisposto con somiglian- 
te ferocia' c valore ; da ogni parte entrarono 
nel fatto d' arme gli squadroni alla mescolata j 
rotte le lancio si diè di piglio alle mazze fer- 
rate ed agli stocchi ; variò con diversi acciden* 
ti la battaglia : finché avendo cominciato gli 
Slradiotti ad assaltare ed a predare i bagagli 
de' Francesi, gli altri veggendo i lor compagni 
tornarsene carichi di spoglie lasciarono il cam- 
po per la cupidità del guadagno. Essendo non 
già io iscarso numero, ma a schiere ' usciti dal- 
la battaglia , gl'Ttaliani non si poterono più 
difendere , e furono fino alle sponde del Taro 
respinti con grave perdita. In questo combatti- 
mento , che da alcuni si chiama del Taro, da 
altri di Fornovo , morirono meno di dugento 
Francesi e più di tremila Italiani con molti pro- 
di capitani. In tal guisa il Re di Francia si 
apri coir armi il passaggio verso Piacenza e ver- 
so Asti , ove però non potè giungere senza gra- 
vi pericoli e disagi. 

L’esercito confederato passò all’assedio di No- 
vara in cui si era chiuso il Duca d’ Orleans , 
e la ridusse bentosto agli estremi colla carestia 
- e coi morbi. Temeva bensì il Re che la città 
cadesse in potere de’ nemici , ma non aveva nè 
voglia nè forze di poterla soccorrere. Dopo va- 
ri inutili tentativi , dopo molti negoziati , si 
fermò alla fine un Accordo , mercè il quale la 
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città fu restituita a Lodovico il Moro *, Genova 
rimase pure tra le mani di questo principe ^ ma 
come un feudo della Francia ; e per guarenti- 
gia dell’ esecuzione dei patti fu consegnato il Ca- . 
stelletto al Duca di Ferrara. I fuorusciti di Ge- 
nova e principalmente i Fregosi avean prima 
tentato di occupare la loro patria , ed avean ri- 
cevuto dal Re gente e danaro. Ma i Genovesi 
conservandosi fedeli al Duca di Milano avean 
respinti i fuorusciti , espugnato Rapallo , e pre- 
se molte galee francesi che trasportavano le spo- 
glie del Regno di Napoli. 

In questo Regno ardeva un'atrocissima guerra 
tra i Francesi e gli Aragonesi , capitanati quel- 
li da Montpensier , e questi da Ferdinando II 
e da CoDsalvo di Cordova , che i Re di Spa- 
gna aveano spedito in Sicilia con cinquemila 
fanti e con seicento cavalieri per difendere quel- 
r isola. Nel principio della venuta sua in Italia 
Consalvo fu cognominato dalla iattanza spagnuo- 
ì\ Gran- Capitano ^ per significare con questo 
titolo la suprema podestà sopra loro; ma meritò, 
dice il Guicciardini, per le preclare vittorie di 
poi riportate, che per consentimento universale 
gli fosse confermato questo titolo per significazione 
di virtù grande e di grande eccellenza nella di- 
sciplina militare. Unito Ferdinando II al Gran- 
Capitano si accinse a ricuperare il Regno ; pre- 
sa Reggio di Calabria , si avanzò fin sulle spon- 
de del fiume Seminara , ove avendo voluto com- 
battere contro il parere di Coftsalvo , fu sbara- 
gliato , e poco mancò che non rimanesse pri- 
gioniero. Ciò nullameuo sì profondo era Y odio 
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dei Napoletani contro i Francesi , che lo chià- 
' marotio segretamente con una flotta innanzi alla 
lor capitale ; presero le armi; gridarono il no- 
me di Aragona, a festosi accolsero fra le loro 
mura Ferdinando. 1 Francesi si ritirarono nelle 
castella ( Castel Nuovo e dell Ovo ) , e vi fe- 
cero gagliarda difesa. Alfonso d’ A vai OS marche- 
se di Pescara fu sotto una di quelle Fortezze 
proditoriamente ucciso ; ma se Ferdinando per- 
dette in lui un fedel suddito ed un prode ge- 
nerale , ne acquistò due in Prospero e Fabri- 
zio Colonna. Il Montpensier ritiratosi a Saler- 
no è fatta massa di gente , si accostò a Napoli 
per ricuperarla e per soccorrere le castella ; scoa- 
fìsse il Conte di Matalona ed il Signor di Ca- 
merino , che gli si fecero incontro per ordine 
di Ferdinando , il quale dopo questo secondo 
disastro avrebbe di nuoyo abbandonato il Regno 
se Prospero Colonna non ne lo avesse discon- 
fortato. < 

Finalmente i Veneziani soccorsero il Re colle 
loro flotte , e gli mandarono truppe capitanate 
da Francesco marchese di Mantova ; mentre il 
Montpensier era a sè stesso abbandonato da Car- 
lo Vili, il quale non pensava aimezzi di con- 
se*rvare la fatta conquista. Dopo varie vicende 
di guerra i Francesi si dovettero chiudere in 
Atelia ; Ferdinando ve li assediò; Consalvo im- 
pedì airObìgny, che militava in Calabria, di 
soccorrerli ; ed essi ridotti alle estreme angustie 
dovettero capitolare e cedere tutte le piazze che 
occupavano nel Regno per ottenere la facolirà 
di ritirarsi in Francia. Dopo quest’ Accordo sot- 
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toscritto ai 20 luglio del i 49 ^ » Ferdinando 
sotto colore che non fossero ancora in ordine i 
legni su cui si doveano imbarcare i Francesi , 
li trattenne tanto , che sparsi tra Baia e Poz- 
zuoli per la cattiva aria e per le molte inco- 
! moJità cominciarono ad interraarsì. Lo stesso 
Montpensier perdette la vita , e di cinquemila 
uomini che lo seguivano appena cinquecento si 
condussero salvi in Francia. Virginio e Paolo 
Oisini , che aveano fedelmente seguite le parti 
francesi , furono imprigionali per ordine del Pa- 
pa , che li voleva spogliare de’ suoi doininii 
e quasi tutte le Fortezze del Regno caddero iii 
potere di Ferdinando. Ma questo monarca non 
potè godere del suo trionfo : già spossato dalle 
fatiche della guerra celebrò le nozze colla sua 
zia Giovanna sorella di suo padre , e si credet- 
te che abusando del matrimonio si sia tirala ad- 
dosso una gravissima infermità , che lo tolse di 
\ita nel settembre del 149B in età d'anni ven- 
tisette , e non ancor finito l'anno dalla morte 
di -suo padre. Essendo morto senza figliuoli gli 
succedette don Federico suo zio : onde in uh 

triennio i Napoletani videro cinque re , cioè Fer- 
dinando I, Alfonso II , Carlo Vili, Ferdinan- 
do li e Federico (i). 

La guerra suscitata da Carlo Vili co.l ren- 
dere 'la libertà a Pisa rimaneva accesa; anzi si 
considerava come una scintilla atta a destare in 
Italia un novello incendio. I Francesi , l'Impe- 
ratore, i Milanesi , i Veneziani, i Genovesi , i 

(i) GulcciarJiai , Stor. d’Ilal. lib. Il e HI. 
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Lucchesi , i Sanesi furono chiamali successÌTa« 
mente a difendere i Pisani ed a combattere i 
Fiorentini. Assedii di piccole castella , assalti 
improvvisi , battaglie di lieve momento costitui- 
scono le vicende di questa lunga ed ostinata 
guerra, che non andò scevra da quelle crudeltà 
che avevano accompagnata la lotta tra Francia 
ed Aragona. I soldati italiani avevano imparata 
dai Francesi ad inghiottire prima di azzuffarsi 
tutto r oro che possedevano per sottrarlo ai ne- 
mici quando fossero caduti prigionieri. 1 Gua- 
sconi in appresso insegnarono agli Italiani a sven- 
trare i prigioni per cercar nelle loro viscere 
l’oro nascosto al vincitore (i). 

■ I Fiorentini avevano sollecitato con lettere e 
con ambascerie Carlo Vili perchè restituisse loro 
le Fortezze della Toscana. Il Re aveva final- 
mente consentito , e forse Con sincero animo y 
ma i suoi governatori non gli diedero retta : 
quello di Sarzana la vendette per venticinque- 
mila scudi d’oro ai Genovesi ; quello di Pietra- 
santa la vendette a' Lucchesi; ed il Signor d’En- 
traghes vendè la cittadella di Pisa a) popolo di 
questa città , che subito la fece demolire. As- 
sicuratisi in tal guisa i Pisani , ed aiutati dal- 
la Repubblica di Venezia e da Lodovico il Mo- 
ro , sostennero intrepidamente la guerra contro 
j Fiotentini. Lo stesso Imperator Massimiliano 
disceso nella Lombardia passò a Genova per 
portarsi a Pisa ; ma dopo di aver prese alcune 
castella', ed assediato invano Livorno, se oe 

(i) SUmoodi , JSist. d«i Rép. Ital, cbap. 97, 
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tornò nella Germania. Disbrigatisi i Fiorentini 
da sì potente nemico , si \idero assaliti da un 
altro ben più pericoloso. Piero de’ Medici si av- 
vicinò a Firenze con ottocento cavalli e tremila 
fanti la mattina del 28 aprile del i497 5 aspettò 
alcune ore che i suoi amici nella città si levas- 
sero a remore e gli aprissero la porta *, ma ac- 
corgendosi che nessuno si moveva , credette ne- 
cessario di ritirarsi prima di essere assalito. 

Nacque in Firenze il sospetto che alcuni cit- 
tadini avessero segretamente chiamato Piero de’ 
Medici j e Bernardo del Nero , che era stato 
gonfaloniere , con altri spettabili personaggi fu 
condannato alla mort« per aver tramato di ri- 
chiamare la famiglia Meaicea. I condannati ap- 

f iellarono al Consiglio Generale, in cui secondo 
’ ultima riforma doveva essere confermata la 
sentenza. Ma la Setta àeì Piagnoni ^ ed il frate 
Savonarola loro Capo, temendo che nell’adu- 
nanza fossero salvali i rei pel fa'vore dei parenti 
e degli amici , ottennero che in un consesso di 
consiglieri scelti dalla loro fazione si proponesse 
il partito « se si poteva sospendere la legge ^ 
dell’Appello per impedire le sedizioni ». Que- 
sta proposizione era ingiusta , perchè la legge 
dell’Appello era stata proposta dal partito che 
voleva violarla -, era crudele , perchè si propo- 
neva di violarla per togliere la vita ad alcuni 
cittadini. Dopo una scandalosa ed indecente di- 
scussione si decise di eseguir la sentenza , an- 
corché nulla si fosse stabilito intorno al violare 
0 no la legge dell’Appello. Il sangue dei citta- 
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di DÌ fu sparso , ma divenne il preludio della 
morte del Sayonarola. 

' Questo monaco predicando affermava che la 
Ch iesà di Dio avea d’uopo di riforma j che. 
Firenze sarebbe travagliata , indi riformata e 
felice. Parlando della riforma della Chiesa egli 
fulminava i vizi di Alessandi^o VI e gli scan- 
dali della Romana Corte ; ed in ciò gli si apriva 
un vasto arringo , giacché non solo il Pontefi- 
ce, ma anche isuoi figliuoli commettevano enor- 
mi eccessi. Cesare cardinale di Valenza avea fat- 
to in una notte uccidere e gittar nel Tevere il 
sno fratello duca di Candia o per gelosia , o 
per ambizione ; ed Alessandro VI' loro padre 
iie avea provato tanto dolore, che avea promes- 
' so di emendarsi e di riformar la Chiesa. Ma 
tali promesse furon portate via dal vento j anzi 
Alessandro mostrossi irato contro il Savonarola 
perchè predicava contro i vizi della sua Corte, 
onde lo fulminò colia scomunica. 

Alessandro VI ed il Savonarola diedero nei 
due opposti eccessi: quegli fu rotto ad ogni in- 
temperanza ; questi portò r austerità al fanatismo. 
Ai cuoi fanciulli spinti da lui e dal suo seguace 
fra Domenico da Poscia andavano per le case 
dei cittadini , e chiedevano V anatema : chè così 
chiamavano i libri lascivi , le pitture disoneste, 
le finte capigliature , le pezzette di Levante , 
le acque laute , i belletti , le carte da giuoco , 
i dadi , gli stromenti musicali , tutto ciò in 
somma che 1' industria femminile ha inventato 
per accrescere o per mentire la bellezza , o che 
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r amor del trastullo ha trovalo per sollaiursù 
Tutti questi oggetti furono arsi nell' ultimo Ji 
del Carnevale sopra un rogo. Il Frate però non 
isdcgnava la danza ; ma congregati nel convento 
ì suoi fautori li faceva uscir nella piazza insie> 
me col monaci : si prendevano per mano, alter- 
nandosi un frate ed un secolare , e ballando gri- 
davano esser santa cosa impazzire per Cristo (i). 

Un frate aveva posta in subuglio tutta Fi- 
renze : altri frali la liberarono dagli scandali e 
le restituirono la tranquillità. Già da qualche 
tempo i Francescani e gli Agostiniani dai pulpiti 
di Santa Croce e di Santo Spirito combattevano 
fra Gerolamo , ed il suo più zelante discepolo 
fìa Domenico da Pescia. Quest’ ultimo aveva 
sGdati i predicatori del partito contrario alla, 
prova del fuoco : frale Francesco di Puglia si 
uffrì al cimento; ma pentitosi dappoi, permise 
che gli venisse sostituito un laico più di lui en- 
tusiasta , cioè fra. Bartolomeo Rondinelli. Non 
si oppose la Signoria alla tremenda prova , spe- 
rando che le fiamme avrebbero nello stesso tem- 
po tolti di mezzo e quei turbolenti monaci ed 
i semi delle discordie che tutta rimescolavano 
la città. Il giorno ly di aprile del 1498 si pre- 
parò il rogo sulla piazza dei Signori ; i Fran- 

(1) Riferiamo qui alcuni versi strani cantati da questi 
entusiasti : 

Non mai più bel sollazzo , 

Piu giocondo , nè maggiore , ’ . 

Cbe per zelo e per amore 
Di Gesù diyeair pazzo. 
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cescani avanzarono tacitamente « senza alcun 
apparato -, ma il SavonarcJa si presentò col San- 
tissimo Sacramento in mano e con un numeroso 
corteggio ; giacché tanti erano i suoi fautori , 
che perfino i secolari , le donne ed i fanciulli 
si erano esibiti a sostenere per lui la prova. Egli 
avea voluto che solo fra Domenico vi si sotto- 
ponesse , e da tutte le circostanze si scorge che 
egli meditava di sottrarlo al pericolo. 

1 Francescani dichiararono di sospéttare che 
fra Domenico sotto le vesti e sotto ì paramenti 
nascondesse qualche fattucchieria ; ed il monaco 
fu Spogliato e coperto con altre vestiraenta. Al- 
lora il Savonarola gli diè nelle mani il Sacra- 
mento e gli ordinò di entrar nel rogò. Riclama- 
Tonu i Francescani dicendo , che si metteva in 
pericolo r autorità* delia Fede Cristiana, la quale 
negli animi degl' imperiti declinerebbe molto , se 
queir òstia abbruciasse. Stando saldo il Savona-' 
loia nella sua sentenza si consumò buona parte 
del giorno in piatire j mentre la moltitudine im-' 
mensa adunata nella piazza , sulle finestre e sui 
tetti non solo bisbigliava , ma infui iavasi al ca- 
dere di una improvvisa pioggia. Il giorno ter- 
minò senza che si fosse fatta la prova ; gli Ar- 
rabbiati «uscftarono alla domane un tumulto ^ 
fu assalito il Convento dei Domenicani } furon 
presi fra Gerolama , fra Domenico e fra Silve- 
stro ; rimase trucidato colia moglie Francesco 
Valori gran partigiano del Savonarola ; si fece 
subito il processo ai tre monaci , a cui assistet- 
tero i commissari mandati dal Papa ; fra Gero- 
lamo coafe^s^ya varie colpe ira i doloù deil| 
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tortora , poscia si disdiceva; finalmente egli fa 
coi due compagni condannato alla morte , im- 
piccato ed arso , e le sue ceneri furono gittate 
nell’ Arno. Con lui non venirero spente le làzio- 
ni die egli aveva accese ; e non solo fra i con- 
temporanei j ma anche fra i posteri alcuni lo 
considerarono come un sedizioso impostore , al- 
tri come un profeta ed un martire (i). 

Il giorno stesso in cui il Savonarola fu arre- 
stalo morì il re di Francia Carlo Vili ; «cl 
amendue i partiti , cioè il favorevole ed il con- 
trario al Frale , interpretarono quest’ evento se- 
condo le loro opinioni 1 nemici del Savonarola 
dissero che con questa morte crasi smentito il 
vaticinio che quel 'monarca ritornerebbe nell’ 1-. 
talia ; ed i suoi partigiani’ afiermarono , che si 
era verificata la minaccia a lui fatta dal Frate, 
che il Cielo lo fulminerebbe , se non osservava 
ai Fiorentini la fede. Checché ne sia di tali 
dispute , certo è che Carlo Vili ebbe per suc- 
cessore il Duca d’Orleans, Luigi XII, il quale 
come erede dei diritti di Valentina Visconti al 
Ducato di Milano lo tolse a Lodovico e lo tra- 
sferì ai Reali di Francia. Ma di questa rivolu- 
zione parleremo nel seguente libro, giacché essa 
cominciata alla fine del secolo XV terminò al- 
r aprirsi del XVI; in cui la Lombardia divenne 

I f .» 

• . . l ^ 

(i) Per ciò che riguarda il Savonarola bisogna confron- ' 
tare ciò che dice il Nardi ( ò'tor. Fior, lib. Il -) suoi 
partigiano e storico conlemporaneo , coi racconti che si 
leggono nei Commentari dei fitrU suo Atmico ( Com, 
Ub. IV 
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QD^ arena sanguinosa sulla quale gli Alemanni , 
i Francesi , gii Spagnuoli si disputarono la su« 
prema possanza nelle più opulente contrade del- 
r Italia. 

Da tutto ciò. che detto abbiamo potranno i 
Leggitori dedurre quahto importante sia la storia 
del secolo da cui usciamo. Quasi tutti i grandi 
avvenimenti da cui T Europa ripete i suoi pre- 
senti vantaggi si debbono riferire a quest'epoca. 
L' invenzione della stampa diffuse i lumi e ren- 
dette famigliari i Classici così greci , come lati- 
ni.* La scoperta del Nuovo Mondo fatta dal Ge- 
novese Colombo nel i49^ e quella di una nuo- , 
va via alle Indie dischiusa da Vasco de Gama 
avvicinarono con una navigazione fin allora giu» 
dicata impossibile 1' Oriente all' Occidente , e 
r unirono all'Europa come al centro delia po- 
tenza e dell' incivilimento. Ma a questi vantag- 
gi si tramescolarono alcuni danni : quel male 
che gl’ Italiani appellarono il mal franzese , ed 
i Francesi il male di Napoli , fu portato a Na- 
poli dà alcuni Spagnuoli , che lo aveano con- 
tratto per opera dei primi compagni che Colom- 
bo aveva ricondotti dalla sua spedizione dell'A- 
merica. 1 Francesi ne furono infetti sul Regno 
di Napoli ^ e tornandosene in Francia lo diffu- 
sero per tutta 1' Italia. Questa infermità o del 
tutto nuova , od incognita insino a quest'epoca 
al nostro emisfero, fece una grandissima strage , 
perchè i medici inesperti non ne conoscevano 
ì rimedi , e spesso dandoli contrari facevan mol- 
to inacerbire la malattia. Singolare poi è la ra- 
pidità con cui essa si propagò: giacché alli i5 


Digitized by Google 


( 13 ; ) 


marzo del l4^3 Colombo era rientrato nel porto 
di Palus , e nella stessa primavera T infezione 
si sparse nel Portogallo, nell' Andalusia e nella 
Biscaglia. Due anni dopo questo veleno infetta* 
va già gli Spagnuoli , gl’ Italiani , i Francesi , 
gli Svizzeri , 'gli Alemanni, più della metà in 
Somma dell' Europa. Di (Questa calamità si po* 
Irebbero gli uomini giustamente querelare , dice 
il Guicciardini, se pervenisse in essi senta col* 
pa propria , e non per coulagìoue (i). 



■ (i) Guicciardini , Stor. d" hai. lib. II. 
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LIBRO NON 

IL CIMQUECEWTO. ' 

CAPO PRIMO. 

Carattere del iccolo XVI. — Politica di Lodovico il Mo-« 
ro. — Guerra di Pisa. — Conquista del Ducato 'di Mi- 
lano fatta dai Francesi. — Lodovico prigioniero in 
Novara. — Conquista della Romagna condotta a Urmi- 
■ne con perfide arti dal duca Valentino. — Alleanza 
di Luigi. XII con Ferdinando il Cattolico per togliere 
il^ Regno di Napoli a Dori Federico. — Breve durata 
di quest’ alleanza. — 1 Francesi sono espulsi dal Re- 
gno di Napoli. ■ 

A-L nome del secolo XVI tutti gli' animi gen- 
tili si scuotono , e gli amatori delle arti bel- 
le si rallegrano di esser giunti all’ età più glo- 
riosa per l’Italia. Essi ripetono i nomi immor- 
tali degli Ariosti e dei Tassi , dei RalFaelli , 
dei Leonardi, dei Michelangeli , dei Bramanti, 
dei Guicciardini , dei Macchiavelli e di tanti 
altri o poeti, od oratori, o storici, o pittori, 
o scultori , od architetti , un solo dei quali 
avrebbe bastato ad illustrare questo secolo. Ma 
coloro i quali volgono gli sguardi allo stato po- 
litico della bella penisola in questa età scorgono 
un orizzonte fosco e lugubre ^ che li dà in pre- 
da alla mestizia. Dall' una parte i Francesi ro- 
vesciano il trono degli Sforza , dall’ altra gli 
Spagnuoli quello del ramo bastardo di Arago- 
na 5 i primi dominano nel settentrione dell’Ita- 
lia : i secondi nel mezzogiorno j Milano rice- 
,ve gli ordini ed i viceré da Parigi : Napoli da 


Digitized by Google 


( i39 ) 

Madrid. Nè di ciò paghi i Monarchi Francese 
e Spagnuolo cominciano una tremenda lotta per 
soppiantarsi a vicenda nell'Italia: lotta renduta 
ancor più pertinace dalla rivalità di Francia e 
Spagna, di Carlo V e di Francesco I. Le ar- 
mi spagnuole prevalgono *, la sorte di Milano 
diventa uguale a quella di Napoli , ed amendue 
itlà sono sottoposte ai lontani Reali di 

iari per vero dire , che 1’ antico valore 
non era ancor morto nel petto degl’ Italiani in 
questa calamitosa età. L’intrepida Venezia so- 
stenne gloriosamente 1’ impeto di quasi tutta 
F Europa congiurata a’ suoi danni nella Lega di 
Cambra!. Firenze espulsi un’ altra vòlta i Me- 
dici , lottò per un ,anno contro la possanza del- 
r Impero onde conservare la sua indipendenza ; 
ma meno fortunata di Venezia , benché non 
men di essa valorosa , dovette alla fine curvar 
la cervice 5 ed ebbe poscia a consolarsi della 
perduta libertà con una serie di principi che la 
governarono con una somma dolcezza e sapien- 
za , e le mantennero lo spendore delle scienze, 
delle lettere e delle arti. Caduta la Repubblica 
di Firenze , l’Italia quasi più non partecipa alla 
politica dell’ Europa se non come preda occupa- 
ta ora da una nazione, ora dall’altra, che se 
la vanno disputando. Continua però sempre ad 
essere il centro della Religione Cattolica , la 
sede delle arti , la maestra di ogni gentilezza , 
e gli stranieri in folla accorrono a visitarla. 

Uno de’ principali stromenti delle calamità d’I- 
talia in questo secolo fu la falsa politica di Lo- 

V - • 

I ' . 


queste c 
Spagna. 
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do vico il Moro. Egli era divenuto presuntuoso 
pei prosperi successi che coti essa aveva ottenu* 
ti ; delusa ed allontanata la . duchessa Bona e 
fatto perire il Simonetta , avea prese le redini 
del Ducato di Milano ^ si era fallo del cadave^' 


re del nipote sgabello per montare sul soglio ; 
aveva chiamati i Francesi nell' Italia per abbas> 
sare la Casa d' Aragona,' e poscia li aveva da 
essa espulsi ; 1’ avea falla da padrone colle For- 
tezze che i Francesi aveano ricevule dai Fio-, 


leiitini j avea indotta la Repubblica di Vene- 
zia a sostenere con poderose forze i Pisani , e 
poscia erasi dichiarato favorevole ai Fiorentini, 
ed aveva suscitati molti nemici ai Veneziani. 


Costoro mantenevano tre eserciti: 1' uno in Pi- 


sa , r altro a Bibbiena , l'altro sotto U castello 
, di Elei ; ed aveano assoldati i celebri capitani 
Carlo Orsini , Bartolomeo d’ Alviano ed il Duca 
d' Urbino ; que' di Firenze dal loro canto avea- 
no dato il bastone dei comando al prode Paolo 
Vitelli signore di Città di Castello, cui si ag- 
giunse il fratello Vitellozzo. Si presero varie 
castella ; succedettero vari piccoli fatti d’ arme 
ora all' una , ora all’ altra parte favorevoli j ed 
alia fine amendue le Repubbliche si mostrarono 
bramose della pace. 

Nello stesso desiderio concorreva Lodovico il 


Moro , il quale ormai si era avveduto disila fie- 
ra tempesta che contro dì lui stava prèparaodo 
il Re Luigi XII. Per fermare la pace si fece 
compromesso in Ercole d’ Este duca di Ferra- 
ra , il quale profferì il suo Laudo allì 6 aprile 
del i499 1 decretando che i Fiorentini toinas- 
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sero signori di Pisa ; che i Pisani conservassero 
il possesso delle rendite pubbliche e delle For- 
tezze ; e clje i Fiorentini pagassero ai Venezia- 
ni in dodici anni centottantaniila scudi. Tutte 
e tre le parti rimasero malcontente della sen- 
tenza pronunciata dal duca Ercole : ciò non 
ostante i Veneziani ritirarono da Pisa le loro 
milizie ; i Fiorentini si sottomisero alle condi- 
zioni del Laudo ; ed i Pisani protestando di 
non volerlo accettare si accinsero a sostener 
Soli la guerra. Paolo Vitelli generale dei Fio- 
rentini dovette uscir nuovamente in campagna ; 
e portatosi sotto le mura di Pisa , s’ impadro- 
nì della Fortezza di Stampace. La presa della 
città fu allor creduta inevitabile ; ma il Vi- 
telli o non seppe o non volle usar della for- 
tuna , che non gli arrise mai più \ il caldo con- 
giunto air umidità introdusse nelle sue truppe la 
febbre maremmana , ed allorquando egli volle 
dare un assalto generale a Pisa noi potè fare 
per difetto di gente. Credettero i Fiorentini che 
ciò provenisse da cattivo animo e da tradimento 
del Vitelli , onde chiamatolo a Firenze e sotto- 
postolo alla tortura , quantunque egli non abbia 
in mezzo ai tormenti confessato particolare alcu- 
no che lo aggravasse , pure lo fecero decapita- 
re : esempio ai posteri , dice il Muratori , del- 
r evidente pericolo a cui si espone chi prende 
il generalato dell'armi delle repubbliche, perchè 
dove son tante teste , quivi più facilmente che 
altrove la poca fortuna diventa delitto (i).« 

(i) Muratori , an. i499* 


( ) 

Era infanto scoppiato il nembo cbe gii da 
. qualche tempo si addensava sul' capo di Lodo- 
vico il Moro. Per poterlo più facilmente debel- 
lare il Re di Francia erasi pacificato con Spa- 
gna , con Inghilterra e coll’ imperator Massimi- 
liano ; avea stretta alleanza coi Veneziani , pro- 
mettendo di dar [oro , dopo la conquista del 
Ducato di Milano , Cremona e la Ghiaradadda j 
e si era unito col pontefice Alessandro VI, cui 
premeva T ingrandimento del suo figliuolo Cesa- 
re Borgia. Costui dopo d’aver rinunciato in pie- 
no Concistoro alla porpora cardinalizia , erasi 
portato in Francia per trattare il divorzio del 
Re , il quale voleva passare a seconde nozze 
con Anna di Brettagna. Per ottenere la bolla 
che ciò gli concedesse , Luigi XII diede il Du- 
calo di Valenza nel Delfinato al figliuolo del 
Pontefice , che dappoi assunse il titolo di duca 
Valentino. Non ancor satisfatto , costui aspirò 
ad un regio parentado ; e non avendo potuto 
ottenere una figliuola di Federico re di Napoli, 
sposò quella di Giovanni d’Albret re di Navar- 
ca , princiftéssa de’ Reali di Francia. A questo 
prezzo e colla promessa di aiutare il Valentino 
al conquisto della Romagua , Luigi XII com- 
però r amicizia del Papa , che divenuto tutto 
francese lo favorì nell’ impresa contro di Lodo- 
vico il Moro. 

I Francesi sotto la condotta di Gian Iacopo 
Trivulzio , del conte di Ligni e del Signor 
d Aubigny si avanzarono da Asti nell’ agosto 
del 1499: s’ impadronirono facilmente dei ca- 
stelli di Arazzo e di Anone , e delle mttà di 
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Valenza e di Tortona , mentre i Veneziani en- 
travano nella Gliiaradadda ed occupavano Cara- 
vaggio. Il generale della .truppe Sforzesche , 
Gian Galeazzo Sanseverino, genero dello stesso 
Duca , lungi dair oppor qualciie resistenza , si 
ritirò precipitosamente da Alessandria , e si scusò 
col dire d' essere stato ingannato da una finta 
lettera di Lodovico il Moro , che lo richiamava 
, a Milano. Certo è che il Conte di Gaiazzo se 
r era già intesa coi nemici , e che il suo fra- 
tello Gian Galeazzo abbandonò senza tirare un 
colpo Alessandria , mentre aveva sotto i suoi 
vessilli milleduecento uomini d’ arme , altrettanti 
cavalli leggieri e tremila fanti. Si narra che 
Lodovico il Moro era stato alcuni mesi prima 
avvertito delle trame dei due fratelli Sanseveri- 
ni , e che sospirando avea risposto : non po^ 
tersi persuadere una tanta ingratitudine ; e se 
pur era vero , non sapere finalmente come avere 
a provvedervi , nè di chi più si avesse a confi- 
dare , poiché i più intrinsechi e più beneficati 
lo tradivano. Alla perdita di Alessandria ven- 
ne in seguito quella di Pavia e di Mortara ; 
,onde Lodovico , che vedeva il nemico alle por- 
te , che era da tutti abbandonato, che indarno 
avea chiesto aiuto al troppo lontano Baiazet li, 
ed invano liberato il popolo da una parte delle 
gravezze , deliberò di chinare il capo innanzi 
al turbine ^ e di ritirarsi in Germania per sol- 
lecitare Massimiliano a soccorrerlo e per racco- 
gliere truppe svizzere. Fece subito partire i fi- 
gliuoli col cardinale Ascanio suo fratello , ed il 
suo tesoro , che ammontava a poco più di du- 


( i44 ) 

. gentomila ducati ; deputò alla 'guardia del ca> 
•stello di Milano il Pavese Bernardino da Cor- 
te ^ commise la custodia di 'Genova ai fratellL 
Agostino e Giovanni Adorno , e pel Lago di 
Como se ne andò in La magna. 

Milano aprì subito le porte ai Francesi ; Cre- 
mona si dovette arrendere ai Veneziani ; Ge- 
nova pei conforti degli stessi Adorni e di Gian 
Luigi del Fiesco gridò il nome di Francia ; e 
Bernardino da Corte senza aspettare un colpo 
di artiglieria cedette il castello di Milano : on« 
de schernito ed abbominato da tutti come un tra- 
ditore passò bentosto con dolore all' altra vita. 
Ma colla stessa facilità con cui i Francesi avea- 
nu conquistato il locato di Milano , Lodovico 
lo ricuperò. 11 Trivulzio , che dal Re di Fran- 
cia era stato preposto al governo di Milano *, 
essendo di natura fazioso, e d'animo altero ed 
inquieto a segno che aveva uccisi di sua mano 
alcuni beccai i quali ricusavano di pagare un 
balzello, alienò siffattamente gli animi dei Mi- 
lanesi • che' bentosto desiderarono il ritorno del- 
lo Sforza. Costui si approssimò a Como colle 
sue genti , e se ne impadronì ^ Milano comin- 
eiò a tumultuare \ il Trivulzio , vedendosi inet- 
to a resistere , ritirossi ; e Lodovico entrò trion- * 
fante nella sua càpitale alliS febbraio del i5oo, 
mentre ne era uscito alli a settembre del i499 
accompagnato dalle maledizioni del popolo. 

11 trionfo di Lodovico fu brevissimo: presa 
la città di Novara , avea posto 1’ assedio alla 
Fortezza , che tuttavia resisteva , quando fu rag- 
giunto dai Francesi. Essendo già invalso il co- 
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stume presso tutti i potentati di assoldare Sviz- 
zeri , si trovavano molte schiere di questi mon- 
tanari tanto nell’ esercito del Re , quanto iti 
quello del Duca. Quegli Svizzeri die con que-, 
sto principe si trovavano in Novara , avendo già, 
come sembra , ordito un tradimento coi Fran- 
cesi , ricusarono di combattere , prima perchè 
non si numeravano loro i danari delle paghe , 
poi perchè non volevano venire alle mani coti 
quelli della lor naziotie. Indarno Lodovico pre- 
gò , pianse , promise \ egli non ottenne altro 
elle di potersi mescolare tra di essi in abito di 
uno dei loro fanti per tentare di salvarsi. Ma 
od indicato dagli Svizzeri medesimi , o ricono- 
sciuto dal Trivulzio e dal La Tremouille , fu 
fatto prigioniero e chiuso nel castello di Lo- 
ches nel Berry , ove dopo dieci anni di penosis- 
sima cattività cessò di vivere. Tale fu la fine 
di un uomo la cui ambizione appena si conte- 
neva prima nei termini di tutta Italia ; e die 
per distendere un velo sopra i gravissimi delit- 
ti politici di cui si era macchiato , si diede a 
proteggere splendidamente le lettere e le arti , 
come già aveva adoperato Augusto per far ob- 
bliare le -proscrizioni. 11 cardinale Àscanio suo 
fratello lo raggiunse poco dopo nella prigionia} 
ina fu trattato con maggiore umanità ed onori- 
ficenza , e chiuso nella Torre di Bourges , ove 
era stato già prigione due anni Luigi XII (quan- 
do era duca d’ Orleans } , che ora lo incarcera- 
va : « tanto è varia e miserabile la sorte uma- 
na , dice il Guicciardini , e tanto incerte ad 
ognuno quali abbiano ad essere ne’ tempi futu- 
St. d’Ital. T . F . 7 
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ri le" proprie -condizioni. (i) ». Ancbe France- 
sco figliuolo deirestintQ Gian Galeazzo e d’I^- 
bella d Aragona fu trascinato in -Francia eco- 
stretto a vestir T abito monastico. Xe, s|>eraiize 
tuUe della Casa Sforzesca eran dunque riposte 
nei due figliuoli di Lodovico il Moro , che e^ 
sendo rimasti in Germania non aveano parteci- 
pato all’ infelice destino del padre. Noi in faUo 
'li vedremo frappoco comparir di niiovo in isceua. 

. Le rivoUizioni della i.ombardia interruppero 
le conquiste del duca Valentino nella Romagna: 
giacché allorquando Lodovico il Moro , tornan- 
do dalla Germania eiasi nuovamente, impadro- 
nito del Ducato di Milano , il Trivulzio aven 
va richiamato Ivo d’ Allegre , che con trecento 
lance e con quatU’omila Svizzeri capitanali dal 
Ballio di Dijon «rasi posto sotto i vessilli del 
Valentino. Ma condotta a termine la conquista 
del Ducato,, il d’ Allegre crasi riunito alj e trup- 
pe pontificie per ordine del Re di Francia, il 
quale aveva protestato che riputerebbe per pro- 
pria ingiuria se alcuuo si opponesse all impresa 
d»:l Pontefice. Colla quale riputazione e colle 
forze proprie, che erano settecento uomini d ar- 
me e seimila fanti-, entrò il Yalenlino in Ro- 
magna per sottometterla. 

- La Romagna era già da molto tempo turbata 
dalle fazioni , e divisa fra molti piccoli Stati 
sottoposti ad alcune principali famiglie. Il ter- 
ritorio ecclesiastico più vicino a Roma era ^- 
■viso fra le due possenti famiglie degli Orsini c 

,^«av«v%wvxvw» 

^i) Guicciardioi , Stor. «T /tal. lib. lY* 
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dei Colonna^ i primi dei quali erano considerati 
come Capi dei Guelfi, ed i secondi dei GJii bel lini. 

I Colonna dominavano sulla Sabina e sulla Cam- 
pagna di Roma ^ gli Orsini sul patrimonio di San 
Pietro. Tutta la Nobiltà si era posta sotto i ves- , 
siili di una o dell’ altra di queste due famiglie, 
parteggi andò i Savelli ed i Conti pei Colonna, 
ed i Vitelli per gli Orsini. Dominavano nel re- 
sto della Romagna altre possenti famjglie : co- 
me i Varani in Camerino, i Fogliani in Fer- 
mo , i Della Rovere in Sinigaglia , i Montefeltri 
in Urbino , i Baglioni in Perugia , i Vitelli 
iii Città Castellana , gli Sforza del ramo cadet- 
to del famoso Francesco in Pesaro , i Pandolfi 
in Rimini , i Riarii in Imola ed in Forlì , i 
Manfredi in Faenza, i Bentivogli in' Bologna. 
Questi principi colla promessa di un censo an- 
nuo , che per do più non pagavano , avevano 
ottenuto il titolo di vicari poutificii. Alcune al- 
tre città conservavano ancora le forme di un 
reggimento repubblicano ; come Ancona , Assi- 
si , Spoleti , Terni e Narni 5 ma sottraendosi 
al giogo dei tiranni domestici erano divenute 
preda delle intestine ’disordie. 

I piccioli principi della Romagna opprimeva- 
no crudelmente i popoli per conservare lo splen- 
dere della loro Corte , ed usavano ogni sorta 
di mezzi per conservare la usurpata possanza. 
Allorquando 1 ’ Arcimboldo , arcivescovo di Mi- 
lano , andò come Legato in Perugia vi trovò 
un gentiluomo die avea scbiacciato contro le 
pareti il capo dei figliuoli del suo nemico , e 
strozzata I3 consorte di lui ^ che era gravida 5 
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dopo la quale atrocità avendo scoperto che era 
' rimasto vivo un altro figlio del suo nemico, lo 
incliiodò alla porta della propria casa qual tro-^ 
feo , come talvolta i cacciatori v’ inchiodano le 
aquile' od i gufi da loro uccisi. 11 Pontefice 
adunque dichiarando la guerra a questi tiranni, 
nascondeva sotto il colore di voler liberare i 
sudditi dalla' oppressione il suo vero divisamen- 
to d' ingrandire il figliuolo Cesare Borgia , già 
duca di Valenza , a spese del patrimonio della 
Chiesa (i). 

Già il Valentino erasi presentato innanzi ad 
Imola, indi a Forlì; e non ostante l'eroica re- 
sistenza di Caterina Sforza, orasene .impadroni- 
to. Questa famosa principessa , che fin dall'an- 
no 1488 avea date prove di maschio coraggio, 
riinasta prigioniera , fu mandala a Roma dal 
Valentino e chiusa in Castel Sant’ Angelo ; ma 
Ivo d’ Allegre , vergognandosi di essere stro- 
mento della disgrazia di una donna sì celebre , 

I iregò così istantemente per essa che fu posta in 
ibertà. Pesaro e Rimini non avevano opposta 
veruna resistenza essendone luggiti i lor signori; 
ma il popolo di Faenza si accinse a difendere 
la sua città ed il principe Astorre III de’ Man- 
fredi. Nè Giovanni Bentivoglio avo di Astorre, 
nè il Duca di Ferrara , nè i Fiorentini , nè i 
Veneziani osarono di soccorrerlo ; anzi que- 
sti ultimi , che si erano obbligati alla sua di- 
fesa , gl’ intimarono di avere rinunciato alla 
protezione di lui ed a quella di Pandolfo Mala- 

X 

(1) Sismoudi , Hitu det Rép, Ital, chap, 100, 
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testa Signore eli Riraini , e nello stesso tempo 
crearono loro gentiluomo il duca Valentino. Non 
sì lasciarono per questo invilire i cittadini di 
Faenza, ma resistettero con tanta intrepidezza, 
die il Valentino più volte respinto e costretto 
dalle nevi grandissime e dai freddi intollerabili 
si dovette ritirare pieno di vergogna , percliò 
avendo , oltre le forze francesi , un eserci- 
to mollo fiorito di capitani e di soldati italia- 
ni, non potesse sottomettere un popolo il qna- 
•le non aveva altro Capo die un fanciullo. Giu- 
rò di voler ripigliare l’ assedio nella primavera 
del iÌ 5 oi •, deliberato di riportarne o la vittoria 
o la morte ; ed in fctlto alli 12 aprile fece di- 
rizzar le artiglierie coptro la città , e dopo due 
assalti fu nuovamente respinto. Nondimeno i 
Faentini abbandonati da tutti ed avendo rice- 
vuto danno non piccolo neirultirao assalto, de- 
liberarono di arrendersi , onde non essere poi 
costretti a darsi in potestà del nemico vincitore. 
Salvo r avere e le persone , e pattuita la liber- 
tà di Astone , cui doveva esser lecito di anda- 
re dove gli paresse , aprirono le porte alle trup- 
pe pontifìcie. Ma Aslorre , che non aveva ancor 
diciotto anni , fu ritenuto dal Valentino e con- 
dotto a Roma ; ove « saziala prima ( son pa- 
role del Guicciardini ) , secondo si disse , la 
libidine di qualcuno , fu occultamente insieme 
con un suo fratello naturale privato della vita (j). 

Signore della Romagna , il Valentino ne fu 
riconosciuto duca in pieno Concistoro per opera 

(1) Guicciardini , Stor. d’ hai. lib. V. • , ' 
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del suo padre Alessandro VI-, il quale con unà 
nuova promozione di cardinali , che gli aveaa 
pagata a carissimo prezzo la porpora , si assi* 
ciu'ò la maggioranza dei voti. Ma la Romagna 
non soddisfaceva l’ ambizione immoderata del du- 
ca Valentino. La Toscana , il Bolognese , le Mar- 
che ed il Ducato di Urbino erano gli oggetti 
della sua insaziabile cupidità. 1 tumulti della 
Toscana nutrivano le sue più liete speranze: Sie- 
na era caduta sotto la tirannide di Pandoifu Pe- 
trucci , il .quale avea calpestato il cadavere del 
suo stesso suocero per poggiar alto ; ma ottenu- 
ta la suprema autorità aveva sempre vissuto da 
semplice cittadino senza titolo, senza fasto, e 
coperto sempre dal mantello nero , abito comu- 
ne dei Sanesi. Pisa persisteva nella sua ribellio- 
ne ; ed i Fiorentini per’ domarla avevano invo- 
cato il braccio del Re di Francia , ed a lui chie- 
ste truppe francesi capitanale da Ugo di Beau- 
‘ faiont , con alcune compagnie di Svikzeri. Ma 
quest' esercito giunto sotto le mur^ di Pisa le 
diede un inutile assalto ; si lasciò inteiierìre dal- 
le lagrime e' dalle rimostranze dei Pisani , ebe 
li pregavano a non distruggere P opera -generósa 
di Carlo Vili autore della loro libertà ; permi- 
se che i viveri entrassero liberamente nella città, 
mentre predava quelli cho si conducevano al pro- 
prio campo, per aver motivo, di querelarsi dbi 
Fiorentini, che non gli somministravano, il ne- 
cessario ; e finalmente si ritirò , lasciando Fi- 
'reiize nellai più grande costernazione. Poco dò- 
po il duca Valentino avanzossi nella Toscana 
seguilo da Vitellozzo Vitelli , che ardeva di desi- 
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derio di vendicar la.atiorte del suo fratello Paolo, 
e degli Orsini , che erano parenti ed alleati dei 
Medici. Avrebbe il Valentino desiderato di pren- 
der prima Bologna ^ ma il Re di Francia gli 
avea fatto intimare che si astenesse da questa 
ìmpreM, perchè il Bentivoglio si ^ra posto ^it- 
to la sua protezione. Si narra che allora il Va- 
lentino , volendo concitare un maggior odio cón- 
tro il Signore di Bologna , gli abbia fatto sa- 
pere che la famiglia dei Marescotti lo avesse in- 
vitato ad accostarsi alla città. Il Bentivoglio fe- 
ce allora trucidare Agamennone Capo della fa- 
miglia Mai-escotti con trentaquattro tra fratelli, 
figliuoli e nipoti , e dugento parenti ecl amici; 
e volle che un tal macello fosse commesso dal 
proprio figliuolo Hermes e da altri giovani no- 
bili : onde per la memoria di aver imbrattate 
le mani in quel sangue fossero costretti a desi- 
derare la conservazione dello Stato suo. 

Le imprese del Valentino doveano essere su- 
bordinate alle più vaste die Luigi XII medi- 
tava sul Regno di Napoli : omle egli dopo di 
aver minacciata la Signoria di L'irenze intiman- 
dole di ricevere i Medici , ricevette da essa una 
somma; privò Giacomo IV d’ Appiano del do- 
minio di Piombino , e si uni alle truppe Iraii- 
cesi , che sotto la condotta del d’ Aubigny mar- 
ciavano alla Volta ' del Regno per toglierlo a 
D. Federico d’ Aragona. I Francesi erano già 
sicuri del possesso del reame , che in un segre- 
to Accordo era stato diviso tra il re d’ Arago- 
iia Ferdinando 'il Cattolico «erede della Casa di 
Duiazzo , e quello di Francia erede degli Aa- 
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gioini. Luigi XII dovea rimaner padrone di Na- 
poli. e degli Abruzzi , e Ferdinando della Pu- 
glia e della Calabria. In tal guisa il Re di Fran- 
cia , il quale avea ricusato di riconoscere D. Fe- 
derico ^ che si qifriva di divenire suo vassallo, 
in.truduceva nell Italia cpn unXrattato impruden- 
te e vergognoso un rivale che poteva un giorr 
no caceiarlo dal Regno , come in fatto avvenne^ 
ed il monarca dell’ Aragona sacrificava alla me- 
schina sua ambizione uii principe suo parente 
ed alleato. ^ ^ ^ ' 

Coiisalvo di Cordova , che con possente ar- 
mata era stato spedito da Ferdinando il Catto- 
‘ li co nella Sicilia, volle con una grande perfi- 
dia ingannare fino agli esti'emi D. Federico. Sot- 
to il pretesto ^di. volerlo difendere sbarcò nel Re- 
gno , occupò molte Fortezze , e negò la verità 
dell Accordo cótichiuso tra i due re anche dopo 
che esso fu pubblicato in Roma. Federico veg- 
gendosi tradito ed assaltato da due potenti mo- 
narchi non si perdette di coraggio ; si chiuse 
ìh Aversa con uira parte del suo esercito , ed 
affidò la difesa di Capua a Fal^rizio Colonna , 
quella di Napoli a Prospero. Ma Capua assa- 
lita dai Francesi cercò di capitolare dopo di 
averli respinti. Mentre si trattava della resa la 
guarnigione trascurò le solite guardie j i nemici 
entiaioDO nella città ^ la posero spietatamente a 
sacco } e diedero le donne in preda alla bruta- 
lità dei soldati. Alcune però , spaventandole 
meno la morte che la perdita dell’ onore , si 
gittarono chi nei pozzi , chi npl fiume , e mol- 
te lifuggite in una torre scamparono il primo 
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mpeto. Ma il duca Valentino , che seguitava 
‘ esercito francese , le volle veder tutte , e ne 
itenne quaranta delle più belle , che mandò a 
loma , percTiè vi formassero un serraglio. 

La perdita di Capua diede T ultimo colpo al- 
a fortuna già vacillante di D. Federica, die 
itiratosi in Castel-Nuovo alli a5 agosto del 
5oi convenne con d’ Aubigny di consegnargli 
ra sei giorni tutte- le terre e le Fortezze che 
iella divisione erano toccate al Re di Francia, 
{tenendosi solamente l’Isola d’ Ischia per sei 
aesi. INella rocca di quest’ isola si videro ac- 
umulale con miserabile spettacolo, dice il Guic- 
lardini , tutte le infelicità della progenie del 
eccliio Ferdinando ; perchè oltre Federico spo- 
;lìato nuovamente di Regno si preclaro , ansio 
incora più della sorte di tanti figliuoli piccoli e 
lei primogenito rinchiuso in Taranto, che della 
iropria , eravi Beatrice sua sorella , maritata 
irima col famosissimo Mattia re d’ Ungheria , 
)OÌ fidanzata ad Uiadislao re di Boemia , il qua- 
e dopo di aver ottenuto il Regno per mezzo di 
ei l’aveva ingratamente ripudiata per isposare 
in’ altra principessa ; eravi Isabella già duchessa 
Il Milano , non meno infelice di tutti gli altri, 
ssendo, stata quasi in un tempo medesimo pri- 
vata del marito , dello Stato e dell’ unico suo 
igliuolo. In mezzo a tante miserie Federico sde- 
gnatissimo contro il Re di Spagna si gittò nelle 
jraccia di quello di Francia , da cui ottenne 
a Duciiea d’ Angiò e trentamila ducati annui. 
Consegnata Ischia ai Francesi, se ne andò a 
vivere al di là dell’ Alpi ; con consiglio però 
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'certamente infelice , percliè se fosse stato in luo- 
go libero , avrebbe forse nelle guerre che poi 
nacquero tra i due re avuto molte occasioni di 
ritornare nel suo reame. 

Il Duca di Calabria primogenito di Federico 
opponeva in Taranto una valida resistenza al 
Grau>*Capitano , assia a Consalvo di Cordova , 
che non avreblìe forse potuto occupare quella 
città se noti avesse avuto ricorso alla perfidia. 

Si obbligò con giuramento solenne in, sulfostia 
consacrata a lasciar lihero il Duca purché gli 
fosse consegnata la città e la rocca ; ma allor- 
quando le ebbe ottenute mandò il Duca prigio- 
niero nella Spagna , potendo più in lui 1’ in- 
teresse che la Religione ed il buon nome. 

Prostrata così la fortuna degli Aragonesi di 
Kapoli , Consalvo dovette hentosto’ impugnar 
le armi contro i Francesi, perchè non essendo 
stati ben espressi nella divisione del Regno tra 
Francia e Spagna i conlìni delle province , cia- 
scuna delle due potenze pretendeva che a sé ap- 
partenesse la Capitanata , ove si riscuoteva la 
importante dogana delle pecore che vi passavano 
quando dall'Abruzzo, sulle cui montagne ave- 
vano pascolato nell'estate , si trasferivano nelle 
calde pianure della Puglia per passarvi il verno. 
Tenufe inutili pratiche d’accordo, Luigi d’Ar- 
magnac duca di Nemours e viceré in nome di 
Luigi XII cominciò la guerra , in cui e da una 
parte e dall’ altra si schivarono le generali bat- * 
taglie , c si cangiarono le ostilità in tornei ed 
in disfide di combattimenti in campo chiuso. Un- 
tlici cavalieri francesi .pugnarono contro undici 
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spagnuoll j il valore fu uguale da ambedue le 
parti ) nel primo urto sette Francesi /uronoro* 
vescia ti j ma il famoso BaJardu,' il Cavaliere ' 
senza paura e senza macchia , si difese in un 
cogli altri compagni superstiti così animosamente, 
che i giudici diciiiararano uguale la gloria fra 
i campioni combattenti. .Più celebre ancora fu 
un singolare conflitto fra tredici uomini d' arme 
fi'ancesi e tredici italiani. -Avendo don Diego 
de Mendoza e Prospéro Colonna sconfitto ilre> 
traguardo del Duca di Nemours , che si ritirava 
da Barletta , uno dei prigionieri francesi lamen- ^ > 
tando la sua disgrazia disse non dispiacergli tanto 
di essere stato sconfitto , quanto di esserlo da- 
gl'italiani. Prospero Colonna , udite queste in- 
giuriose parole , propose un combattimento di 
tredici Francesi con tredici Italiani; il Nemours 
e Consalvo di Cordova vi aderirono ^ i cam- 
pioni scesero in campo tra Barletta , Andria c 
Quadrato al cospetto dei <lue eserciti schierati « 
e gl'italiani mendicarono 1’ oiiore della loro na- 
zione od ammazzandg o facendo prigioni i tre- 
dici Francesi (i). 

11' Valentino intanto padrone della Romagna 
ed arbitro supremo dello Stato Ecclesiastico ten- 
tava di condurre a termine gli altri suoi ambi- 
/ ziosi disegni. Egli avea data in isposa al pri- 
mogenito del Duca di Ferrara , ^Alfonso , la 

(i) Il Guiccindini nota il nome di iulti i campioni 
italiani scelti a bella^ posta dui soldati delie varie città. 

Il combattimento avvenne alli i3 febbraio del i5o3 , 

Stor, d' ìtat-^ lib. V. 
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sua sorella Lucrezia Borgia, che avea presieduto 
a quegli scandalosi conviti di cortigiaue , con 
cui Alessandro VI avea sozzato il Vaticano. As> 
sicuratosi in tal guisa deli' alleanza del Duca di 
Ferrara, rivolse tutta la sua attenzione alla To> 
scana ed all' Ombria. Spedi il duca di Gravina 
Orsini ed Oliverutto da Fermo, suoi luogotenenti, 
a disastrar la Marca di Camerino j cercò nello 
stesso tempo a Guidobaldo da Muntefeltro duca 
d' Urbino artiglierie ed aiuto di genti j e poiché 
ebbe ogni cosa ottenuto , e posto il Duca in 
ìstato di non potem difendere , lo assalì all' im- 
provviso e s’impadronì dì tutto il Ducato, tran- 
ne due Fortezze. È questa una delle rare occa- 
sioni in cui la Storia fa menzione della piccola 
Bepubblica di San-Marinp composta da due vil- 
laggi situati sul monte Titano. Allorquaiuio essa 
\ide prostrato il Duca d’ Urbino suo protettore, 
cercò di sottoporsi ai Veneziani , perchè la di- 
fendessero contro il Valentino ^ ma non avendo 
essi accettato , fu costretta a ricevere un pode- 
stà dallo stesso Borgia ; e prohttò poscia delle 
rivoluzioni della Ròmagna per ricuperare la pri- 
miera libertà. 

I luogotenenti del Valentino, Vitellozzo, gli 
Orsini , il Baglioni ed il Petrucci, parteciparono 
alla ribellione d’ Arezzo, che si sostrasse aldo- 
minio dei Fiorentini , ed il Vitellozzo occupò 
questa città. Ma essendosi il Re di Francia (|i~ 
chiarato amico di Firenze , ed avendo spedito 
idugento lance sotto gli ordini di Chaumnnt per 
ricuperare Arezzo, non potè piu Vitellozzo con- 
servarla, e iieir agosto del i5oa l«i consegnò 
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al capitano Imbault. Firenze spaveatata dal ten> 
tativo fatto dal Yalentiao di toglierle una città 
6Ì vicina ed ioiportaute, e più ancora dalle buone 
accoglienze die egli aveva ricevute da Luigi XII 
in Milano , ove si era trasferito , pensò a dare 
una maggiore stabilità al suo governo agitato 
dalla spessa mutazione dei magistrati , scegliendo 
gonfaloniere a vita Pier Sederini., uomo dima* 
tura età , di' sufficienti ricchezze , di nobile stir> 
pe , di specchiata' integrità e senza figliuoli : il 
che non gli pofgeya occasione di pensare a cose 
maggiori. Si soppressero anche gli uffìzi di po> 
destà e di capitano di giustizia , e- ad essi si 
sostituì un tribunale di cinque giudici, i quali 
per Jurno doveano sostenere la carica di presi- 
dente. Questo giro fece dare ai tribunali nell l- 
. talia il nome Ruota (i). Fatte, queste riforme 
spedirono un Legato a Roma al Pontefice , ed 
un altro al duca Valentino , che si trovava jn 
InEtoIa ( e questo secondo ambasciatore fu il ce- > 
lebre Macchia velli) per sapere se potevano spe- 
rare da essi pace. . ‘ . 

'Il più grande spavento siterà impadronito 
dei cuori di que’ piccoli principi che militava- 
uo come luogotenenti dei Valentino. Vedendo 
Guidohaldo espulso dal suo Ducato d' Urbino, 
e Giulio Cesare Varano da Camerino preso con 
due figliuoli e strangolato , temettero lo stesso 
destino per sè medesimi , e si restrinsero in un 
luogo detto la Magione sul territorio perugino , 
onde provvedere ai propri casi.’ Quivi si congre^ 
garofiu il cardinale Orsini, Paulo suo frateIlo,r' 

(i) Siemondi , //ùt, det Rèp, gfiap^ 
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Vitellozzò Vitelli signore di Città- di Castello j 
Gian-Paolo Bagliori di Perugia , Antonio da 
Venafro confidente di Pandotfo Petrucci di Siena , 
ed Oliverotto da Fermo. Costui con una perfidia 
non inferiore a quella del duca Valentino si era 
impadronito di Fermo e della sua Marca. Ri- 
masto orfano fin dalla più tenera età era stato 
sempre da Giovanni Fogliani suo zio conside- 
rato e trattato come/ un carissimo figliuolo.' Ap- 
prese la militare arte sotto Paolo Vitelli f e dopo 
di aver cólti alcuni allori tornò a Fermo , e 
dato un banchetto al Fogliani ed ai principali 
della città li fece tutti a tradimento ammazzare. 

- I Confederati della Magione implorareno il 
soccorso dei Fiorentini, che nulla vollero avere 
con essi di comune poscia quello dei Vene- 
ziani , die ricusarono di soccorrerli , ma scris- 
serp al Re di Francia , pregandolo di cessare 
dal favorire il Valentino. Gli mostrarono quanto 
disconvenisse ad un monarca detto Cnstia/iissi'- 
mo il' favorire un tiranno tale , distruttore dei 
popoli , sitibondo di sangue umano , esempio a 
tutto il Mondo di orribile immanità e perfidia. 
Alle quali gravissime parole il Re nulfaltro ri- 
spose , se lion che egli nè voleva , nè doveva 
impedire il Pontefice die non disponesse ad ar- 
bitrio suo delle terre della Chiesa. Ciò nulla- 

f 

meno i Confederati della Magione non si per- 
dettero di coraggio ; richiamarono il Duca di 
Urbi no , il quale aiutato dal popolo , che lo 
amava, ricuperò i suoi domi ni ì 5 fecero muovere 
il Denti voglio colle sue truppe e posero in gra- 
ve pericolo il Valentino , che solo e senza truppe 
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si trovava iit Imola. Ma costui , che riponeva 
ogni speranza non già nell' aperta forza ma nelle 
fraudi , di cui era gran maestro , raunò bensì 
alcune lance speziale (i) , ma 'diede principio 
'ad un negoziato con Paolo Orsini , e per assi^ 
curare i Confederati loro mandò come ostaggio 
il cardinale Borgia. Alli 28 ottobre del i5o2 
si sottoscrisse un Accordo , in virtù del quale 
tutte le ingiurie doveano essere reciprocamente 
obbliate j i Confederati doveano aiutare il Va- 
lentino a ricuperare gli Stati d’ Urbino e di Ca- 
merino ; e le contese con Giovanni Benlivoglio 
per la' sovranità di Bologna dovevano essere fi- 
nite amichevolmente. Per addormentare sempre 
più i Confederati il Valentino licenziò cinque- 
cento lancie francesi 5 trasse a Sinigaglia , di cui 
si era impadronite , Vitellozzo Vitelli , Paolo 
Orsini e Francesco duca' di Gravina ed Olive- 
rotto sotto colore di festeggiarsi a vicenda ; H 
divise dai ior soldati, e li fece incarcerare (2). 
Nella stessa sera Vitellozzo ed Oliverotto furono 
strangolati ; ma la morte dei due Orsini fu dif- 
ferita finché il Valentino riseppe che Alessan- 
dro VI suo padre aveva fatto imprigionare e po- 
scia morir col veleno il Cardinale di questa fa- 
miglia e tolte tutte le dovizie e le Fortezze agli 

* \ 

( 1 ) Chiamavanti lance spezzate quei gentiluutnini ebe 
con cinque o sei cavalieri si mettevano a militare sotto 
ì vessilli di qualcheduno. 

(pi) 11 Roscoc ha accusato il Mac'chiavelli d* aver tug. 
gerita al Valentino la strage di Sinigaglia , ma il Sismondi, 
ha mostrato iasussisteotc quest’accusa. Hist, des Rip. hai. 
thap. tùli ' . • 
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altri Orsini. Solo Gian Giordano e Nicolò conte 
di Pitigliano si sottrassero alla rovina della loro 
Casa , perchè il Re di Francia ed i Veneziani . 
li dichiararono sotto la loro protezione. Compiuti 
si orrendi delitti, il Valentino si trovò padrone 
di Perugia e di Castello , non che di Urbino 
e di Camerino , che avea prima ricuperati. 

Luigi XII deliberò di arrestare il rapido in- 
grandimento del Valentino, al. quale i Pisani 
avevano offerta la signoria della loro città. Pro- 
curò di formare un’ alleanza tra Firenze , Sie- 
na , Lucéa e Bologna , e. permise che il Ballio 
d’ Occan con 5oo lance andasse in soccorso dei 
Fiorentini e. proseguisse la guerra di Pisa. 11 
Valentino rodeva il freno che dal Re di Fran- 
cia gli veniva posto in bocca j e volgeva gli 
sguardi al Regn <4 di. Napoli per sapere quale 
fosse la sorte delle armi francesi p spag.nuole , 
onde air uopo scuotere il giogo di Francia per 
unirsi alla Spagna. Consalvo di CordoVa aveva 
rinfrescate le pruvvigioni in Barletta , e rice- 
vuti grandi soccorsi , che gli vennero condotti 
da Ugo di Cardona. Essendo questo generale 
stato battuto a Terranova , la fortuna degli Spa- 
g'nnoli volle die -giungesse in Calabria un altro 
esercito condotto dal Porlo Carrero : onde il 
Gran-Capitano rincuorato ricusò di eseguire il 
Trattato di pace che l’arciduca Filippo aveva 
concliiuso in Lione àili 5 aprile del i5o3 a 
nome di Ferdinando il Cattolico. La guerra 
arse nuovamente ,„e fu più che mai sanguinosa j 
d’Aubigny rimasè pienamente sconfitto da Ferdi- 
nando a'zVudr 4 dcs a Sciniuara; Motivo d’Acqu^'t 
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viva grande sostenitore del partito angioino cadde 
prigioniero - di Pietro Navarro dopo di essere 
stato da lui battuto -, e Bnalmeule lo stesso Duca 
di Nemours col nerbo degli eserciti francesi ri- 
mase vinto ed ucciso nella famosa battaglia della 
Gerignola. Prima del combattimento erasi appic- 
cato fuoco ai magazzini di polvere degli Spa- 
go uoli , e Consalvo abbracciato in bene T augu- 
rio , con franco animo gridò : Noi abbiamo t in- 
to Iddio ci annuncia manifcsiani^nte la lit- 
toria ^ dandoci segno che non bisogna più . ado- 
perare L' artiglieria. In meno di un’ora 1 eser- 
cito francese fu sbaragliato , e perdette quat- 
tromila uomini ^ Ivo d’ Allegre cogli avao;n di 
esso si chiuse in Gaeta; Napoli aprì le, porte 
a Consalvo ; ed i castelli furono presi poco dopo 
per le mine che vi fece Pietro Navarro. Aven- 
do gli Spagnuoli trovata poca preda in Castel- 
Nuovo, se ne'lagnaronò 900 Consalvo; il quale, 
motteggiando , loro disse : per compensarvi date 
• il sacco al mio palazzo. Lo scherzo fu preso 
. dai^ soldati sul serio, edi il palazzo fu f calme ufe 
saccheggiato (i). * • . , 




(1) Sismóiidi , Hist. des Rép. hai. chap. 101. 
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CAPO SECONDO. 

Nuove guerre dei Veneziani contro i Turchi. — Mor- 
te di Alessandro VI , cui succede prima Piq PII . po- 
scia Giulio li. — Caduta del diKa Yalcniino. Nuo^ 
ve imprese dei Francesi nel Regno di Napoli. — Con- 
salvo li sconfigge al Garigliano. — Giulio II sottomette 
alla Chiesa le città di Perugia e di Bologna. — Solle- 
vazione e gastìgodi Genova. — Abboccamento di Luigi 
XII con Ferdinando il Cattolico io questa città. -— 
Strettezze di Pisa, che si sottomette ai Fiorentini. — 
Lega di Cambrai conchiusa contro i Teueziani , i quali 
perdono tutti gli Stati di Terra-Ferma. 

Venezia aveva senza timore mirato il trono de- 
gli Sforza occupato dal Re di Francia , anzi si 
era unita con questo principe per dividere le 
spoglie degli Sforzesclii. Ma quando i suoi go- 
vernatori videro dalle mura di Trani , di Mo- 
nopoli ) di Brindisi , dir .Otranto ( città tutte 
occupate dai Veneziani ) i combattimenti dei 
Francesi cogli Spagnuoli , e le vittorie di questi 
ultimi ) non poterono a meno di non concepire 
la più viva inquietudine perchè gli oltramon- 
tani s' impadronissero delle due più ricche e 
più popolose città dell'Italia. Ma non vi po- 
terono porre un riparo, perchè erano occupati 
dalla guerra contro i Turchi suscitata da Lodo- 
vico u Moro , che aveva invocato il soccorso 
di Baiazet. Antonio Grimani alla testa di una 
formidabile flotta cui si era unita anche la fran- 
cese , avea sempre ricusato di venire alle mani ; 
e solo Andrea Loredano e T Albanese Darmier 
ardirono di assalire una nave turchesca di por- 
tentosa grandezza , la quale .sembrava sollevarsi 
in mezzo alle altre come uua cittadella. Sren- 
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turatamente il fuoco appiccossi ai due vascelli 
veneto ed albanese: Loreda no , confortato agit- 
tarsi in mare per cercare lino scampo , diè di 
piglio al vessillo di San Marco esclamò: Soiio 
questo vessillo io nacqui e vissi; sotto di esso 
voglio morire : ciò detto spirò tra le fiamme. 

■Il Grimani non soccorse Lepanto assediato dai 
Turchi} fece un inutile tentativo sopra Cefalo- 
nia 5 e Melchiorre Trevisani , che gli fu dato 
per successore dal Consiglio de’ Dieci , lo mandò 
a Venezia carico di ferri perchè vi rendesse conto 
della sua condotta. I cattivi successi degli am- 
miragli che succedettero al Grimani giustificaro- 
no in certo qual modo la sua condotta , e mo- 
strarono l’ingiustizia della relegazione a cui era 
stato condannato. Nè il Trevisani , nè il Con- 
tarini impedirono che i Turchi s’impadronissero 
di Modone } e Benedetto Pesaro , quantunque 
prendesse Cefaloiiia ed alcune altre isole coll’ aiu- 
to della flotta spagnuola , che’ a lui si era uni- 
ta , pure non prociìrò alcun durevole vantaggio 
ai Veneziani. Stanchi costoro d' una guerra di- 
sastrosa , e temendo di veder rinnovata la in- 
vasione del Friuli , cominciarotio le trattative 
per mezzo di Andrea Gritti , uno dei mercanti 
arrestali dai Turchi nel principio della guerra } 
e cedendo al Sultano le città di Lepanto, Mo- 
done , Corone e Santa-Maura, che avevano già 
perdute duranti le ostilità , comperarono dal 
Gran-Sultano la pace, che con universale alle- 
grezza fu pubblicata in Venezia nel novembre 
del i5o3 (i). 

(i) Sismondi , Hitt, de* Bép. hai. chap. ioa. ^ 
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Poco prima die si pubblicasse questa pace 
«rasi mosso il formidabile esercito francese , che 
sotto gli ordini di Luigi della Tremouille dovea 
marciare alla conquista del Regno di 'Napoli. 
Aveva il Re di Francia 4el*l^f3to di fare im- 
mani sforzi perchè si pentisse Ferdinando il Cat- 
tolico di non aver voluto ratificare il Trattalo 
di Lione : onde voleva assalir la Spagna dalla 
parie di Baiona , di Fonterabia e del Rossiglio- 
ne i devastar colle sue flotte le Coste della Ca- 
talogna e di Valenza, e combattere gli Spaglino- 
li nel Regno di Napoli per terra e per mare. 
Ma il delia Tremouille prima di avanzarsi vo- 
leva essere si<;uro della condotta di Alessandro VI 
e del suo figliuolo il duca Valentino. La lor si- 
mulazione e dissimulazione aveva renduto comu- 
ne «ella Corte Romana il proverbio, che Ales- 
sandro non faceva mai quello che diceva , ed 
Jl Valentino non diceva mai quello che face- 
va. Era noto die il Valentino avea dato prin- 
cipio ad alcuni negoziati con Consalvo di Cor- 
. dova ; e cbe voleva tardare a decidersi per Fran- 
cia o Spagna , onde unirsi al vincitore per op- 
primere il vinto. M? mentre egli offriva ai Fran- 
cesi il passaggio per gli Stati della Chiesa col 
patto che egli potesse conservare una neutralità 
armata , avvenne un caso che troncò tutti i suoi 
disegni. 

' Alessandro VI ed il Valentino noi) usavano 
dei veleni soltanto per vendicarsi dei nemici ,^o 
per assicurarsi dei sospetti , ma anche per scel- 
lerata cupidigia di spogliare i ricchi delle loro 
facoltà j e così aveano adoperato coi Cardinali 
di Sant’ Angelo , di' Capua e di Modena. Vo- 
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lendo 'far lo stesso ^na quello di Corneto , lo 
iniritarono ad una cena nella vigna di Belvede- 
re, ove il Valentino mandò alcuni fiaschi di vi- 
no infetti di veleno, raccomandando ad un suo 
famigliare di nou darli ad alcuno. Essendo so- 
pravvenuto il Pontefice innanzi all'ora della ce- 
na,^ vinto dalla sete e dal caldo smisurato chic-* 
se da bere; ed il famigliare credendo che quel 
vino si riservasse come più prezioso , glielo pre- 
seatò. Mentre 5 il Pontefice beveva sorg»unse il 
Valentino, e non avendo sospetto dell' accaduto 
bevette delio stes^orliquore. Fu subito il Papa 
assalilo dalla febbre, ed alli |8 agosto del i5o3 
cessò di vivere (i), e fu portato io San Pietro' 
nero , enfiato e bruttissimo , tutti. s^ni manife- 
stissimi dì veleno.'!' « Concorse i al corpo morto' 
di Alessandro in San Piero ( dice il Ouicciar-' 
dini ) con incredibile alle^ezzU tutta Roma, non 
potendo saziarsi glivocchi di alcuno di vederb 
spento un serpenté che colla sua iinmoderata am- 
bizione e pestifera perfidia, e con tutti gli esem- 
pi di orribile crudeltà di mc^truosa libidine e 
d'inaudita avarizia , ‘ vendendo senza distinzione 
le cose sacre e le profane , aveva attossicato tutto 
il Mondo (a) ». ' ' V 

Il Valentino mercè il vigore dell’ età ' e le 

(i) Seoondo it Muratori, Alessandro Vj morì di feb- 
bre , e non di veleno j e poggiato sull’ autorità del Vo- 
laterrano , Odorico Rinaldi , ed Alessandro Sardi contem- 
poraneo dei Guicciardini , asserisce ebe il sudetto Papa o 
mm intervenne a quella cena, o , se pur vi fu , a lui non 
toccò di quella mortifera bevanda. ( Aota del R, Rev. ) 

(a) Guicciardini, lib. Vi. 
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wedicifle pront« e potenti salvò la vita, ma fu 
oppresso da lynga e grave infermità. Egli con- 
fessò al Macchiavelli di aver pensato e provve- 
duto a tutti i casi che potessero succedere alla 
niorte di suo padre-, i ma che non gli era mai 
caduto nella mente che gli potesse nel medesi- 
ipo tempo intravvenire di essere travagliato”. da 
«na pericolosa malattia. Non si perdette per que- 
sto di coraggio; ma ricónciliossi coi Cofonnesi; 
SI maatenne nel Vaticano , ove cinto dalle sue 
^uppe si credeva sicuro ; e strinse Lega coi 
francesi , purché gli guarentissero i suoi Stati. 
Erano questi già in gran partè per lui perduti: 
I’ A ‘ientiato in Perugia ; Giacomo, 

d Appiano in Piombino ; i Signori di Pesaro, 
4 Camerino j di Sinigaglia , di Cit- 

^‘^Castello aveano ricuperati i loro dominii. 
Oli Orsini ed i Savelli perseguitavano i parti.» 
giani dei Borgia, ed avendo Fabio Orsini uc- 
ciso uno di questa famiglia si lavò le mani . e la 
bocca coi suo sangue. La sola Romagna non ro- 
moreggiava , perchè il Valentino , d’ altronde 
SI crudele. e sì perfido , V avea saggiamente go- 
vernata. ° ° 


I Cardinali si erano intanto raunati in Con- 
cave; e gli Spagnuoli, de’ cui voti credeva il 
I essere sicuro in favore del cardina- 

le Giorgio d’jAmboise, pensando più ai lor fu- 
turi vantaggi , che alla riconoscenza dei passati 
^eneficii , si unirono ^agli altri , che atterriti 
dalla vicinanza dell’ esercito francese, e delibe- 
rati a non voler dar la tiara ali’Amboise, eles-» 
sero Francesco PiccologiÌRÌ cardinale di Siena , 
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clte assunse il nome di Pio III , e che essendo 
vecchio ed infermo faceva presupporre a ciascu- 
no che dovesse in brevissimo tempo terminare 
r suoi giorni. Eletto il Pontefice, le truppe fran- 
cesi passarono il Tevere e marciarono alla volta 
di Napoli; il Valentino, che aveva dovuto ri- 
tirarsi in Nepi , tornò a Roma , e si fortificò 
nél Borgo ; ma veggendosi incessantemente as- 
salito dagli Orsini, che avevano abbracciato il 

{ >ai'tito di Spagna e si erano riconciliati coi Co- 
onnesi , e disperando di difendersi più oltre col- 
le sue truppe , che già si davano alla fuga , si 
•ricoverò nel Vaticano, e col consenso del Papa 
passò in Castel Sant' Angelo. Le sue truppe si 
dissiparono al cospetto degli Orsini e del Baglio- 
ni; ed il nuovo Pontefice , che gli aveva d_at* 
un sicuro asilo , morì dopo ventisei giorni di 
regno, non senza sospetto di essere stato avve- 
lenato nella piaga di una gamba. Durante il 
brevissimo suo pontificato i Cardinali avean pre- 
se. le lor misnre per opporsi all' ambizione del 
cardinale di Roano Giorgio d’Amboise; e que- 
sto prelato disperando di ottenere in un novello 
Conclave la tiara , tentò dì darla a chi era più 
affezionato alla Corte di Francia. Era questi 
Giuliano della Rovere nipote di Sisto IV , e 
cardinale di San Pietro ad Vincala. Benché 
ambizioso ed inquieto , pure aveva assai amici 
procuratigli dalla sua lealtà; ed Alessandro VI 
nimico suo tanto acerbo , mordendolo nelle altre 
cose , confessava lui essere uomo verace. La notte 
' medesima in cui entrò in Conclave fu assunto al 
Pontificato , e prese il nome di Giulio 11. 
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II' Valentino si era lasciato indurre suo mal- 
grado a dare i voti , di. cui disponeva , al suo 
più accanito e vecchio nemico. Ma dopo la di- 
spersione del suo piccolo esercito intorno al Va- 
licano il suo potere crasi pressoché estinto. Ol- 
tre i signori che già avevano ricuperati i lor 
dotninii , la Repubblica di Venezia s'innalzava 
sulle sue rovine , e s’impadroniva di Faenza, 
nulla badando alle rimostranze di Giulio li, che 
la vendicava come proprietà della Santa Sede. 

Il duca Valentino temendo che le altre Fortezze 
non cadessero nelle mani della veneta. Repubbli- 
ca , le offri al Papa coll’ obbligo di restituirle 
quando fossero assicurate ^ ma Giulio li le ri* 
cusò , dicendo non volere spontaneamente oc- 
cettare le ' occasioni che lo invitassero a man^ 
cargli della fede. Allorquando il Valentino si 
fu trasferito ad Ostia per imbarcarsi, e girsene 
a raunar gente per ricuperare i suoi dominii , 
il Papa si penti di non aver accettate le For- 
tezze \ é disposto in qualunque modo ad aver- 
le, mandò ad Ostia i Cardinali di Volterra e 
di Sorrento, perche gliele cercassero. Avendole , 
il Valentino negate , fu condotto prigione alla 
Magliana e poscia al Vaticano, ove finalmente 
aderi alle voglie di Giulio, II. Ma avendo co- 
stui mandato Pietro d’ Oviedo a ricevere la For-: 
tezza di Cesena , il Castellano lungi dal conse- 
gnarla lo fece impiccare, dicendo essergli di- 
sonore V obbedire al padrone suo mentre era 
prigioniero^ e meritare d'essere punito chi aves~ 
se presunto di fargli tale richiesta, l^iiperando 
allora il Pontefice di poter ottenere le Fortez- 
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ze senza liberare il Valentino, convénn'e eli porlo 
in podestà dello Spaglinolo Carvaial cardinale di 
Santa Croce, il quale dovesse dargli la, libertà 
subito die tossero cousegnate le Fortezze. Il Va- 
lentino, non aspettando 1' esecuzióne dei patti, 
chiese un salvocondotto a Consalvo, e si portò 
a Napoli , a ciò consentendo il Carvaial. Ma 
quivi trovò la pena delle sue scelleraggini , giac- 
ché contro la fede del salvocondotto Gonsalvo 
Io fece incarcerare , e Io mandò in Ispagna, ove 
fu chiuso nella rocca di Medina del Campo , 
che Ferdinando il Cattolico gli destinava per . 
tomba. 11 Valentino però trovò il modo di fug- 
gire e, di ricoverarsi presso il suo cognato :lie 
di Navafra, pel quale combattendo valorosamea-- 
te morì nel i5o^. 

Prima che il Valentino cangiasse il Principa- 
to con una prigione , si era decisa la sorte del 
Regno di Napdi sulle sponde del Garigliano. 

I Francesi dopo di aver indarno' tentato di pren- 
dere il castello di Rocca Secca avevano passa-, 
to questo fiume ; essi obbedivano a malincuore 
al Marchese di Mantova, che li capitanava in- 
vece del La Trempuille caduto infermo ; e quan- 
tunque il Marchese si fosse ritirato , gli altri 
capitani non potevano proceder o^re ; essendo- 
tutto il paese inondato per le nevi , per le piog-{ 
ge continue, e per l’escrescenza e le inondazio-, 
ni del fiume istesso. Eglino però alloggiavano 
più comodamente degli Spagnuoìi , che trovan- 
dosi in un terreno basso e pièno d’acqua e di 
fango cooftBrtavano Consalvo a ritirarsi a Ca-, 
pua. Ma il Gran-Capitano rispose magnauima- 
St. d’Ital. T, V, 8 


Digilized by Googli: 


' ( >70 ) 

neri te : desiderare piuttosto di' avere al pre» 
sente la sua sepoltura un palmo di terreno più 
avanti , che col ritirarsi indietro poche hrac- 
cia allungare la vita cento anni. La ,stia ter* 
mezza, fu guiderdonata da un prospero successo ; 
Bartolomeo di AlvianO e gli altri Orsini ren* 
nero a rafforzare il suo esercito; egli fece git» 
tare un ponte sul Garigliano quattro miglia al 
disopra del campo nemico ; i Francesi si do» 
dettero ritirare. Prospero Ccdonna gl’ inseguì fino 
» Mola di Gaeta , e quivi attaccò la zuffa. 1 
Francesi assaliti ai fianchi dalle truppe di Con* 
salvo , che pur esse avean passato il fiume , si 
diedero alla fuga lasciando sul canapo multi 
morti / r artiglieria ed i bagagli.. Piero de’ Me- 
dici , che seguiva il Campo francese , peri an- 
negato nel Garigliano , perchè la sua barca 
gii carica di artiglierie aveva accolti moliti fug- 
giaschi. Gli altri Francesi si chiusero in Gae- 
ta ; ma assediativi bentosto da Consalvo, e noa 
potendosi a lungo sostenere per la gran molti* 
tttdineche vi si era affollata-, dovettero arrendersi 
non allro ottenendo che la peiunissione di ritor- 
nare in Francia. Mei giorno i .® di gennaio del 
i5o4 eotisegnarono Gaeta agli Spagnuoli; e nel 
tornare alla loro patria quasi tutti perirono di 
freddo, di miseria e di malattie contratte alloì^- 
' quando per cinquanta giorni eransi- fermati sul- 
le rive fangose del Garigliano. Tale fu la rotta 
dei Francesi nel Regno di Napoli, che fu per 
loro ìrreparahiimeute perduto : rotta che fu at- 
tribuita, più che alla discordia ed al poco go- 
verno dei capitani , alla lunga dimora che fece 
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l’eseffcito' per la morfs dei Papa nella Komagnai 
ed all' av’arlzia der eom'misaari regi , ché frau» 
davano de' iorO' pagamenti i soldati e sperdevana 
le vettovaglie, Lirigi Xll C(»térnato da sì gravé 
calamiti^ e dalle querele e dai pianti che in ogni 
parte del suo Regno si udivano , consenti ad 
una tregua di tre anni con Ferdinando il Catto- 
lico fi). 

Alla tregua succedette la^ pace conchiusa in 
Blois ( 12 ? ottobre i5o5), mercé la quale il 
Re di FraHicra cedeva per dote alla sua nipote 
Germana di Foia , che doveva aposare Ferdi- 
nando il Cattolico , rimasto Vedovo d'isabella , 
torti i suoi diritti sul Regno di Nìfpoli. Ma que- 
»to Trattato non faceva cessare i tumulti' nel- 
F Italia y ave continuava la guerra di Pisa / per- 
petuo seme di discordie e di mali. Bartulomeo 
(f Alviano , elle per servire ai disegni di Con- 
.tfa'lvo di' Cordova sulla Lombardia etasi ^van- 
zalfo verso la. Toscana , vi entrò quando Seppe 
elle cangiati era irò i di visamrenti del Gran-Ca- 
pitatio. FgU meditava 4* soccórrere i Pisani e 
di far rientrare i Medici In Firenze y ma arsa- 
litu a San- Vincenzo daR’' esercite Fiorentino fu / 

pienamente sconfirtoi. Dopo una tale vittoria tan- 
to Ercole Bentitoglio , quilnto Antonior Giaco- 
mini* Tebaldtreci , che guidavano lo troppe di 
Firenze*, dielilieparan'o di stringere d’ assedio Pi*- 
sa. 11 Nardi adérma che il'Giacominr ed il Per- 
ruccr ( di coi fiappoco parleremo ) fflromo due 
raloresi Fiorentini che la Divida Pirovvldefta»' 

(P) Giricciaoiiio , Ub. Vi. 
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^encedelte in diversi tempi alla loro patria 
perchè Je consacrassero le fatiche , i sudori , il, 
sangue e la vita propria (i). Non ostante il va; 
loie ed il senno ,del Giacomini Pisa non / fu 
presa \ le artiglierie vi aprirono per ben due 
volte la breccia ; ma i fanti si lasciarono piut- 
tosto ammazzale che volersi presentare a cnm* 
battere , onde convenne levare il campo. -i-: 
In questi tempi la Corte di Ferrara presentò 
«n tragico caso , che il Guicciardini appella si» 
mile a quelli degli antichi Tebani. Era morto 
il duca Èrcole/, e gli era succeduto Alfonso suo 
lìgliuolo. Questo principe, aveva due fratelli le- 
gittimi , cioè Ippolito fatto cardinale da Ales*- 
sapdro VI ( pui T Ariosto dedici) il spo Poema ), 
Ferdinaqdo , ed uno naturale appellato Giulio. 
Ippolito e Giulio divennero rivali nell’, amore 
di una.giovane, ed avendo costei detto al Caf- 
dinale di essersi invaghita degli occhi di.donj 
Giulio, il Prelato trasse fuori della città il fra^r 
fello a. caccia, lo circondò e gli. fece cavar gli 
occhi , concorrenti del suo amore •, da alcuni 
staffieri, Alfonso non punì un sì grave eccesso ; 
ed i suoi fratelli, Fei;dinando e Giulio . congiu* 
rarono contro di lui, Tuno pex rapirgli il Mono 
ducale , e 1’. altro per, saziare la brama di venr 
detta, La congiupa, fu, scoperta ; ,i complici furon 
tratti al supplizio ; ed i due gipvani Estensi , 
condannali alla, m.orte , ricevettero mentre erapo 
già sul palco la iloti zia che la pena capitale era 
jitata popvprtita in una peA'petua prigionia- L’Ario- 

' J Jac. N»r4i , Fifa di 4'^f. Qiacomini T^l>aldacci. 
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sto encomiò la clemenza di Alfonso , e sparse 
alcuni' fiori sulle sciagure di questi due ptin* 
cipi ( i). ’ ' 

‘ Alfonso mandò poco dopo cefjto uomini d’ar- 
me à Giulio II , clje avea deliberato di sotto- 
porre alla Clfiesa le due città di Perugia e di 
Bologna. Egli affermò in pubblico Concistoro , 
che voleva andar personalmente all’ impresa e 
che sarebbe stato soccorso da tutti i potentati d’I- 
talia e dal Re di Francia. Questo monarca che 
aveva promesso di proteggere il Bentivoglio si- 
gnore di Bologna , diede una solenne mentka 
alle parole del Papa ; ed essendo a mensa e vo- 
lendo tassare la ebrietà di Giulio II nota a cia- 
scuno, disse che' il Papa la sera innanzi do- 
veva essersi troppo liscaldato col vino. Ciò 
nullameno Luigi XII cangiò parere , e spedì 
Chaumont in aiuto del Papa con seicento lance 
francesi e tremila Svizzeri. Giulio lì intanto 
era già partito da Roma aìli ay agósto del i5oGj 
ed avvicinatosi a Perugia si vide venire incon- 

(i) E domandò ; dii son H duo sì tristi. 

Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo visti? 

Yciiiano sospirando, e gli occhi basti 
I Parean tener , d’ ogni baldanza privi ; 

E gir lontan da loro io vedea' i passi 
, Dei frati sì che né pareano schivi. 

' Parve eh’ a tal dimanda si cangiassi ' 

La Maga in viso , e fe’ degli occhi rivi } 

K gridò : Oh sfortunati , a ^quanta pena 
Lungo instigar d'uomini rei vi mena! 

O buona prole , o degna d' Ercol buopo , 

Non vinca il lor fallir vostra bontadc : ^ 

Di vostro sangue ì miseri pur sono : . > 

Qui ceda la giustizia atlj) pietade. 
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Irò Gian Paolo Ba^ioai, elio a lui si sottopose. 
£ritrò il Pontefice subito dopo ìa Perugia senaa 
forze ; ed il Baglioni lo avrebbe .potuto far pri* 
gioniero con tutta la sua Corte , se , al dir del 
Guicciardini , avesse saputo far risuonare per 
tutto il mondo ie cosa sì grande quella perfi« 
dia la quale aveva già infamato il nome suo in 
cose tanto minori. Da Perugia Giulio li , di 
natura impaziente e precipitosa ^ s' incasaminò 
alla volta di Bologna , ove il Bentivoglio , che 
aveva prima protestato di volersi difendere fino 
agli estremi « caduto interamente d' animo e di* 
jìienlicato del rimprovero fatto a Pietrò de' Me* 
dici ^ che senza elfusioue di sangue si fosse fug* 
gito di Firenze, si rimise nel]' arbitrio del Cbau* 
moiit , pregandolo ad ottenergli condizioni toj* 
lerabili , le quali furono : die si potesse ritti* 
rare co' suoi nel Ducato di Milano ; nou fosse 
molestato' nei beni immobili posseduti con giusto 
titolo i avesse facoltà di vendere o cavar di Bo« 
Ingoi lutti I ambili. In tal guisa la città di Bo« 
legna venne in potestà del Pontefice , che co- 
stituiti i magistrati nuovi ad esempio degli an- 
tichi le lasciò in molte pose 'segni ed immagini 
di' libertà. 

Il Re d' Aragona intanto visitava il suo nuovo 
Regno di Napoli , non già per riordinarlo , ma 
per rimuoverne il Gran- Capitana, di cui aveva 
più volte sospettato cl>« non pensasse a trasfe- 
rire quel Regno in sè proprio , o fosse incli- 
nato a darlo.' aJI'aTciduca Filippo suo genero. 
Impercioccltè lo aveva richiamato in Ispagna in- 
vano , avendo egli con varie scuse ed impedi- 
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menti differita 1' andata. Ma appena Coosalvo 
seppe che il suo Re si avvicinava a Genova, quivi 
accorse ad incontrarlo ; e gli stette sempre al 
fianco in tutto il viaggio che fece nell’ Italia , 
e con lui tornossene nella Spagna per rientrare 
nell’ oscurità. Prima di rivedere T Aragona il 
Re Ferdinando ebbe un afiboccamento con quel- 
lo di Francia in Savona , dopo una grande ri- , ‘ 
voluzione succeduta in Genova, di cui è d’,uo- 
.po il far qui menzione. 

Genova , la quale non aveva più flotte che 
Sminassero il Mediferrapeo j non più eserciti 
che contendessero l’ impero dell’ Italia j non pm 
tesori, con cui assoldate geiWi straniere j noti 
più cf>mmercio che la potesse rendere rivale di 
Venezia , o di Firenze, era.., passata dal domi- 
nio de(>Ii Sforza a quello del Re di Francia. 

I Nobili, accarezzati dal governatore e soli am- 
messi alle cariche, erano divenuti insoleotiseimi 
a segno, che sol manico dei loro pugnali av«. 

,vano scritto il motto ingiurioso di casiì^a-viU 
Inno. Una contesa avvenuta sul mercato tra un 
Viscoiiii Doria ed un plebeo fu causa che il 
popolo gridasse all' armi , spargesse il sangue ' 

•di alcuni Npbili , li cacciasse dalla città , ed 
ottenesse dal Consiglio pubblico che per 1’ av* ' 
.venire si conferissero due parti degl’ impieghi 
.al popolo, ed una zoia alla Nobiltà. Nè diqiò 
contenti i popolani ,, suscitato fra pochissimi dì 
nuovo travaglio , saccheggiarono lecased^iNo- ' 

bili I e sparsero ■ un tal terrore nella città che 
la maggior parte della Nobiltà non tenendosi 
più>sicura nella patria se n'uscì fuori. Per que- 
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<sti principii la mollitudirie divenne sempre più 
insolente *, il goverho cadde nella feccia della ple- 
be si creò un novello Magistrato d’ uomini 
plebei elle si cliiam'arono'Tribuni ; si tolsero a 
Luigi del Fiesco tutte le terre che egli posse- 
deva nella riviera di Levante; e lungi dal dar 
retta ai conforti di Michele Riccio mandato ‘dal 
Re di Francia per quetare il tumulto, si deli- 
berò di assediar Monaco , castello posseduto da 
Luciano Grimaldi ; si elesse doge Paolo di'No- 
ve tintore di seta e uomo deli’ infima plebe ; 
si respinse Luigi del Fiesco ed il suo nipote 
Orlandini , che con alcune migliaia d’armati eran- 
si avanzati fino a Rapallo ed a Recco; e si prese 
r antica Fortezza detta il Castellaccio. Ma que- 
sto fu Pultimo prospero successo della plebe tu- 
■multuante. Essendosi già ritirati il governatore 
Filippo diRavestein ed il suo luogotenente Roc- 
calbertino , Genova fu chiarita ribelle , e lo 
•stesso 'Re di Francia avanzossi con grosso eser- 
•cito per prenderla a viva forza. I primi passi 
furono vilmente abbandonati all’ accostarsi dei 
Francesi ; Tarlatine generale dei Pisani , il quale 
era venuto in soccorso dei Genovesi ed asse- 
diava Monaco , non potè per la forza dei: venti 
tornare a Genova, che dopoinutili tentativi per 
difendersi si dovette aivendere a' discrezione.' Il 
Re vi entrò alli 29 aprile del 1607 con uno 
stocco nudo in mano; non diè risposta agli An- 
ziani ed al popolo che gridavan misericordia ; 
impose una contribuzione di duecentomila fio- 
rini ; fece squartare il doge Paolo di Nove, che 
navigando da Pisa a Roma fu tradito e vendu- 
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to' ai Francesi da un Prete Corso , e decapi- 
tare Demetrio Giustiniano con altri cittadini ; 
annullò tutte le convenzioni fatte prima tra lui 
e la città , riconcedendo quasi tutte le cose me- 
desime , ma come privilegi , non come patti ; 
e lasciandovi un governo municipale, e facendo 
erigere una Fortezza inespugnabile alla Lanter- 
na , licenziò r esercito , portossi a Milano , e 
di là si trasferì a Savona , ove ebbe un abboc- 
camento con Ferdinando di Aragona reduce dal 
Regno di Napoli , in cui nulla avea fatto di 
importante. Fu spettacolo certamente memora- 
bile, dice il Guicciardini , vedere insieme -due 
Re potentissimi tra tutti i principi cristiani , 
stati poco innanzi sì acerbissimi nimici , non solo 
riconciliati e congiunti di parentado , ma de- 
posti i segni deli odio e della memoria delle 
offese .commetterè ciascuno di loro la vita -pro- 
pria in arbitrio dell' altro con non minore con- 
fidenza che se sempre fossero stati concordissi- 
mi fratelli. Nè minor maraviglia destarono le 
liete ed onorate accoglienze che Luigi XII fe- 
ce al Gran-Capitano , da cui aveva ricevuti tanti , 
danni , avendo voluto che cenasse alla mensa 
medesima con luì. Ma questo fu l' ultimo tra i 
giorni gloriosi di Consalvo , che trasferitosi su- 
bito dopò in Ispagna non ne uscì più, nè potè 
esercitar la sua virtù in guerra od in pace. 

‘ Nel Congresso di Savona si gittafono iserai 
della Lega di Cambra! , di cui sotto parIeremo|; 
e si decise di ridur Pisa sotto il dominio dei 
Fiorentini , ma di costringere questi a pagare 
una grossa somma per la ricuperazione della città< 
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li Pontefice avrebbe dovuto, entrare in questo 
Congresso , esseudusì trattato un abboccameule 
tra lui ed il Re d' Aragona , fioo meno clie 
con quelio di Francia ; ma egli era particolare 
mente sdegnato contro^ questo secondo monarca , 
che gli era cadalo in sospetto di pr'oteggere i 
Benlivogli , i quali fecero un tentativo di rien- 
trare in Bologna. Allorquando poi Luigi Xl( 
si era con formidabile esercito avvicinato a Ge- 
nova , Giulio 11 avea mosse alte querele presse 
]' Imperatore , come se il Re di Francia volesse 
usurpare i diritti dell' Impero sull' Italia. Mas- 
similiano sempre pronto a lutto, imprendere , 
sempre incapace di condurre a termine alcuno 
de' suoi disegni , ed inteso sempre a far rivive- 
re i diritti deir Impero caduti già da lunga pez- 
za in ohblio, aveva scritto al Re di Francia in 
favor dei Genovesi , e convocata la Dieta in 
Costanza , uve ottenne alcuni sussidi di gente e 
di danaro per discendere nell' Italia. Deliberato 
a questa Impresa cercò, l’allea n za dei Veneziani, 
i quali risposero che gli avrebbero .conceduto 
il passo se veniva senza esercito, ma che glielo 
avrebbero negato se fosse venuto co\le armi, 
L’ Imperatore sdegnossi per questo rifiuto, e ri- 
volse le sne forze contro Venezia che gli op- 
pose un grosso esercito capitanato dal Conte di 
Fitigliano, da Bartolomeo d’Alviano e da Gian 
Iacopo Trivulzio mandalo dal Re di Francia in 
soccorso della Repubblica. Iti due mési l'Impe- 
ratore fece una pessima prova delle sue amai , 
e perdette tutti i porti che possedeva sull’ A- 
driatico ; onde chiese uoa tregua, che fu pro> 
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}ungata a tee anni , e pubblicata aHi ^ igin^o 
d(‘l i5o8, mercè la quale l'una e l'altra Po> 
4eu/a si riservava il diritto <Ji conservare le cott- 
qu iste latte durante la guerra (i''.. 

Dopo multi negoziali tra i Re di Francia 
e dfi Spagna , ciascuna de' quali 'voleva appro- , 
priai'si il prezzo della vendita di Pisa, si stabili 
lìnalmente ciré nessuno- d.ei due monarciii desse 
favore od aiuto ai Pisani , e die i Fiorentini 
'pagassero in certi tempi- a ciascirno di .essi cioi' 
quanlamila ducati, se fra un anno prossimo ri- 
cuperassero Pisa. Questa città dopo un sì inde- 
gno mercato non si potè più sosteuere : trava- 
gliata dalla fame 4 e stretta dalle miliaie Ruren- 
làie composte non più da stranieri ma da ban- 
de paesane chiamate le Ordinanze (a) , si do- 
vette arrendere dopo una guerra di più di quat- 
tordici anni guerreggiata con eroico coraggio. Le 
condizioni delia resa furono molto favorevoli' 
Pisani ^ perché si concedettero loroi molte esen- 
zioni ed una generale^amnistià ; ed in quello, 
dice il Guicciardini , fu memorabile la fede de’ 
Fiorentini, che ancora che pieni di tant'odio , ed 
esacerbati da tante ingiurie , non furono meno 
costanti nell' osservare le cose promesse , che 
fattili e clementi uel concederle. Giò^non oran- 
te molti qualihcali cittadini allorquando agl.i,S 
giugno del iSog videro eniiar nella luro patria 
le milizie fiorentine deliberarono di emigrare,^ 

/ 

(i^ Guicciardini, lib. VII. 

(u) Queste milizie erano state ordinate secondo 4 prìn- 
ciptt diU’ji/te iitUa Cum'ru del Maocbiaveili. < 
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ed alcuni si ricovécarono in Palermo , altri in 
Lucca , altri in Sardegna ; altri finalmente si 
fecero una 'patria del Campo francese, e sosti- 
tuirono alla libertà civile la indipendenza degli 
eserciti (i). ' 

Sembrava che con Pisa dovesse cadere un’ al- | 
tra città libera, una' repubblica che si coiiside- j 
rava come la sola figliuola legittima della Ro- 
mana , e che aveva respinti tratto tratto gli as- 
salti dei Musulmani , dei Francesi , degli Spa- 
gnuoli e degli Alemanni.' La rovina della Re- 
pubblica di Venezia era stata decisa da tutta 
r Europa contro di essa congiurala ; sotto ri pre- 
testo, di terminare la guerra col Duca di Guel- 
dria eransi ristretti in Cambrai il Cardinale d'Am- 
hoise e Margherita d’Austria figliuola di Massi- 
miliano , ed aveano decisa la guerra contro Ve- 
nezia. A questo Trattato, concliiuso con grande 
segretezza alli 'io dicembre del i5o8, avevano 
aderito ( chi subito, chi dopo qualche indugio) 
il Re di Spagna , il Pontefice , il Duca di Fer- 
rara , il Marchese di Mantova. I patti dell’ Ac- 
cordo non sono altro che la enumerazione dei 
mutivi per cui i potentati assalivano Venezia. 

, Il Pontefice dovea ricuperare Faenza , Rimini , 
Ravenna e Cervia 5 1’ imperator Massimiliano Pa- 
dova , Vicenza e Verona, come appartenenti al- 
r Impera, il Friuli e Treviso come spettanti 
'alla Casa d’ Austria 5 il Re di Francia Cremo- 
na , la Ghiaradadda , Brescia , Bergamo e Cre- 
ma i il Re d’ Aragona le terre e i porti occu- 

% 

(i\ Sismondi , Hist. des.jRép. Jial, chap, 104. 1 
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pati dai Veneziani nel Regno di- Napoli ; il 
Marchese d' £ste il Polesine di Rovigo j quello 
di Mantova Asola , Lonato e Peschiera \ il Du- 
ca di Savoia il reame di Cipro v ed il Re d'Un- 
gheria , cui si dava la facoltà di entrar nella 
Lega, la Dalmazia e la Schiavonia.-Cos'r la più 
antica delle Repubbliche Italiane d|el Medio^Evo 
doveva esser fatta a brani , e T Italia correva 
pericolo di esser sempre più affievolita con nuo- 
ve divisioni e privata dell’ unico baluardo con- 
tro la turchesca possanza. 

All’annunzio di sì orrenda tempesta che lor 
ruggiva sul capo, i Veneziani non s’invilirono, 
ma si prepararono a ricevere con animo grandis- 
simo tanta guerra. Nè il lor coraggio fu pro- 
strato da molti casi o fatali o fortuiti ; come 
dal Ailmine che rovinò in parte la Fortezza di 
Brescia , dall'incendio dell’ Archivio , dallo scop- 
pio della polveriera nell’ arsenale, dalla sommer- 
sioue di una barca che jmrtava diecimila duca- 
ti , dalla mala fede dell’ Orsini e del Savelli da 
loro assoldati , i quali ricevettero una somma 
e non marciarono a favore di Venezia , giusta 
i comandi del Pontefice , il quale nella bolla 
di scomunica lanciata contro ì Veneziani con- 
cedeva a tutti la facoltà di occupare le robe lo- 
ro e di fare schiave le persone. Usciti intrepi- 
damente in campo i Generali della Repubblica 
disputarono intorno al sistema da seguirsi : l'Al- 
viano come più giovane ed ardito voleva rom- 
per la guerra nel Ducato di Milano ; ma il Con- 
te' di Pitigliano già vecchio e sperimentato vo- 
leva che nel campo trincierato' di Orci (di cui 
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HGariD^nol.i e Iacopo Piccinino avevano rico« 
nqscinta la Fortezza) si alteBjesse cbe l' impeto 
dei .nemici |i raffreddasse j e di là si molestas- 
sero i Francesi. Ma il Senato di Venezia riget- 
tando il partito deir Al\iano come truppu aud.a- 
ce, <{Pello del Conte di Piligltano come troppo 
linaido , ordinò che T esercito si accostasse al? 
1. Adda per difendere la Gbiaradadda. . 

Alti i5 aprile del iSop Cliauraont passò l' Ad- 
da e prese Triviglio ma avendo ripassato il 
fiume, i Veneziani ricuperarono quella borgata, 
ed intesi al sacco , di essa non impedirono al 
Re il passaggio dell' Adda'. Allorquando il Tri* 
Yulzio vide r esercito francese passare su tre 
ponti senza impedimento , disse a Luigi XII: 
Oggi ^ o Re Crislìaitissmo ^ abbiamo guada- 
gnala la tntioria. Presa ed abbruciata Rivol- 
ta , il Re mosse 1' esercito per andare a Vailà 
o.Paiidino; la vauguardia si scontrò nel retro- 
guardo dei Veneziani condotto dall’ Alviano , il 
quale o per naturale caldezza, o per necessità 
diè principio ,al combattimento e sostenne con 
grandissimo coraggio 1’ impeto dei nemici ) ma 
iiua essendo soccorso dal Conte di Pitigliauo , 
che o noi volle o nel potè fare , ed assalito da 
tutto r esercito francese ,. fu sconfitto e fatto pri- 
giouiei'o. Dopo. questa battaglia , detta da al- 
cuni di VaUà,..da altri d' Agnadello , i Fran- 
cesi s' imp’.dronirono con grande rapidità di Ber- 
gamo , di Brescia , di Ciema , di Cremona e 
di Pescliiera ; il Marchese d' Este e quel di 
Mantova occuparono gli Stati che prima furono 
loro tolti dai Veneziani j e questi perdeUffro gn? 
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clte Felfice BeUuno , Triestè , Fiamé , Ri*t 
'di Treulo, e poco dopo attclie Verona, Vicenza 
e Padova , che si sottomisero all' Imperatore (i). 
La sola Traviso reipinse gl' imperiali , a ciò 
confortala da un calzolaio ciré gridò ii rodh; 
di Sau Marco ; e questa fu 1.' unica città di 
Terra'ferma che volesse accomunare la sua sor« 
te con quella di Venezia. Le città che questa 
repubblica possedeva nel Regno di Napoli era« 
no già state resiiluite a Ferdinando y e <|ueUe 
della Romagna prese dal nipote di Giulio 11 
Fra ncesco Maria della Rovere succeduto nel Du» 
calo di Urbino a Guidubaldo suo padre adottivo. 

CAPO TERZO.' 

Piidova è ricuperata c difesa intrepidamente dai Venezia- 
ni. — Guma nei Ferrarese. — Spedizione det Princi- 
pe di Anball. — Gutiio 11 assolve dalla acomunica i 
Yeneziani e fa assalire i Francesi in Genova , io Fer^^ 
rara e nei Ducato di, Milano. — Egli dirige 1’ assedio 
delia Mirandola. — È costretto a fuggire da Bologna. 
— Stato di Firenze. — Concilio di Pisa. — Ferdinando 
' il Cattolico si unisce al Pontefice cd ai Veneziani.-^ 
Gastone di Foia prende Brescia. — Kipoita una segna- 
lata vittoria a Ravenna , ove muore. — Gli Svizzeri 
cacciano i Francesi dall’ Italia. 

Le sventure tìi Venezia aveano mosso a Qom* 
passione perfino il Sultano Baiazet 11 , il quale 
si offriva ad assisterla con fure« di terra, e di 

(i) I Veneziani protestarono che 1’ orazione posda in 
bocca al Giustiniani da tor mandato ambasciatore a Mas- 
similiano per distaccai lo dalla Lega, è opera del Giiic- 
eiardmi , il quale v’ insci i concetti troppo aiuilianti per 
la Repubblica. ' 
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mare. Lorenzo Loredauo figliuolo del doge Leo» 
nardo propose alla Signoria di accettare i soc* 
corsi del Sultano contro il Papa , che accani- 
tamente combatteva i battezzati j ma i Signori 
speravano di poter presto placare Giulio li , cui 
già dispiaceva di aver contribuito ad atterrare 
la guardiana delle porte dell' Italia, e ad intro* 
durre gli stranieri , che egli indistintamente chia- 
mava Barbari , in quest’ amena penisola. Ferdi- 
nando il Cattolico cominciava pure a desiderare 
il ristabilimento della possanza veneziana , e si 
mostrava pago di aver ricuperati i suoi porti é 
le stie città nel Regno di Napoli. Già la Lega 
vacillava 5 e per iscìoglierla non si richiedeva 
che un qualche glorioso tentativo dei Venezia- 
ni, ed essi lo fecero nella ricuperazione e nella 
difesa di Padova. 

L’ Imperatore Massimiliano , che^ nulla aveva 
eseguito di ciò cui si era obbligato ‘coll’ aderire 
agli Accordi di Cambiai , e che altro non fa- 
ceva se non trasportarsi da un luogo all’altro, 
non aveva posto mente a guernir Padova , che 
era la città più vicina e più esposta agli attac- 
chi di Venezia. Se ne accorsero i Veneziani , e 
spedirono subito i due provveditori Gritti e Mo- 
ro con alcune truppe a tentar la ricuperazione 
dèlia città. Alcuni cittadini entrati per la por» 
ta di Codalunga con carra cariche di fieno la 
tennero 'aderta finché vi entrarono i soldati , e 
corsero la terra cacciandone la debole guarnigio- 
ne. Il giorno 17 luglio ( 1609 ), in cui Pado- 
va cadde nuovamente in poter dei Veneziani , 
fù"da essi sempre con grande solennità celebra- 
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to , come d\ felicissimo e priDcipio della rictr- 
perazioue del loro imperio^ La perdita di Pa- 
dova ferì r amor proprio di Massimiliano : egli 
chiese aiuti al Re di Fraiicla'( che già si mo- 
veva alla volta del proprio Regno , àveudo con- 
‘quistate tutte le città che la. Lega di Cambiai 
gli avea concedute ); e non ottenne che cinque- 
• cento lance capitanate dal La Palisse. 

I Veneziani intanto , che avevano già fatto 
prigioniero alla Scala il Marchese di Mantova , 
spedirono il Trevisani a riprendere coll’ armata 
Fiume e ad attaccar Trieste, e si accinsero a 
difendere con grande ardore Pàdova , giudican- 
do la lor salute consistere nella difesa di que- 
sta città. La cinsero d’una triplice linea di, for- 
tificazioni*,; e non fidandosi degli stranieri o dei 
mercenari , vollero, farle scudo coi loro petti è 
■ colle loro braccia. Si eleggano , disse il do- 
ge Loredano , dugento gentiluomini de' princi- 
-pali della nostra gioOentà , de' quali ciascuno 
icon quella quantità d' amici e di clienti atti al~ 

' l' arine ■ che tollereranno le sue facoltà , vada a 
Padova per istare quanto sarà necessario alla 
dfesa di quella terra. Due miei fgliuoti con 
grandi compagnie saranno i primi ad eseguire 
quel che io padre loro principe vostro ., sono 
'Stato il primo a proporre. Questi provvedimenti 
furono sì efficaci , che tutte le forze dell’ Impero 
si ruppero contro le mura di Padova. Massimi- ' 
liano con più di ottantamila uomini tra- Tede- 
schi , Spagnuoli , Francesi , Italiani assalì que- 
sta città; la fulminò con più'^di duecento pezzi 
di cannone ; mostrò grande ingegno militare e 
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semino coraggio personale ; aprì una larga brec- 
cia j vi fece penetrare i suoi scadati; ma le mi- 
ne cui i Veheaiaoi diedero fuoco li seppellirono 
sotto le rovine del bastione ; onde Tlmperatore 
disperando della vittoria si ritirò con lutto l' eser- 
cito a Limine il sestodecimo giorno da poi ebe 
s'era accampato a Padova (i). 

La intrepida difesa di questa città coprì di 
gloria i Veneziani , e rialzò la prostrata loro for- 
tuna. Perciocché s' impadronirono bentosto di 
Vicenza, di Bassano, di Feltre , di Cividale , 
di Castelnuovo del Friuli , di Monselire , dt 
JVIoataguaiia e del Polesine di Bovigo. Bramr^i 
di far pentire il Duca di Ferrara d’ averli as- 
saliti , ru'dinarono ad Angelo Trevisani di rimon- 
tare il Po fino a Lago Scuro: egli obbedì, ed 
arse villaggi e castella sulle due rive; ma Tar- 
.liglreria di Alfonso lo costrinse a ritirarsi infiiio 
alla Puliselia , ove in una zuffa cadde prigioiK 
^Erco^e Cantelmo fuoruscito Napoletano e Bgliuo- 
Jo del Duca di Soia. Mentre -gli Sebiavoni si 
conlendevaoo il riscatto del Principe captivo , 
uno di essi gli mozzò il capo colla sua sciabo- 
la. L’ Ariosto nel canto 36 ( st. 6 , 7 , 8 ) 
sparse bellissimi fiori sulla tomba di questo gio- 
vane, ^d invocò la compassione di tutte le età 
sull'infelice suo destino (a). II Trevisani intauto 

(0 fiiiicnjrrdini , lib. Vili. Sisrnondi , cap. to6. 

( 3 ) Solvoaai il Ferruflìn , rnstò il CaiUolvio. 

Che cor , Dura di Sora , che ronsijjHo < 

Fu allora il tuo che Irar vedesti I’ eliuo 
' Fra mille spadp al generoso figlio , 

£ menar preso a nave e «opra un t>cheImo 
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non essendosi a tempo ritirato Cu orrendamente 
sconfitto dalle artiglierie maestrevolmente dispo* 
ste su le due rive dal cardinale Ippolito d'Este, 
che trionfando seco condusse ciuindici galee do* 
po di alterne arsa una e. colatene a fendo due 
altre^ 

Se r annodi 509 si terminò colla sconBtta del- 
la PuliseJla funestissima ai 'Veneziani , il i5io 
si aprì coir assoluzione che il Papa loro diede, 
^ che loro riuscì opportunissima. Dopo che es- 
:si ebbero rinunciato all'appello ad un Concilio 
(genetale , e promesso di non più mettere osta- 
<Coli .alla giurisdizione ecclesiastica , di non te- 
ner più il Visdomino in Ferrara e di lasciar 
■libera la navigazione tlell’ Adriatico , Giulio' H 
li beuedi ^ e per aiutarli si rivolse a suscitale 
4in nemico a Luigi XJI' nel Be d' IngLiiterra , 
a larlo corrucciar cogli Svizzeri ed a dislaccai'lo 
dal Di'ca di Ferrara. Ma non ebbe prospero riu- 
scimenlo cbe nel 'Secondo disegno ; giacché il 
Be d’ Ingliilterra Eurico Vili avea già fermato 
un Aecordo col Be di Francia , ed il Duca di 
Ferrara ricusò di ^rinunciare all' alleanza contrat- 
ta nella Lega di Cambrai. Sdegnato Giulio 11 
;( il quale già per mezzo di Matteo Srfiiner ve- 
scovo di Sion arasi coitfederato cogli Svizzeri ) 

Troncargli il capo? Ben mi meraviglio 
Che darli morte lo spctlacol sulo * ' ■' , * 

Noo potè , quanto il ferro a4 tuo fìglniolo., 
Scliiavoia crudele , ond’ hai tu il nodo appreso 
Della milizia ? In qual ^cìzia s’ intende v 
eh’ uccider si deliba^ un poich’ egli è preso , 

Che rende i’ arme e più nos si difewde ? cc. 
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accysò il duca Alfonso di ritenere alcune castel- 
la della Romagna portategli in dote da Lucre- 
zia Borgia , mentre eran feudi della Santa Se- 
de, e di non voler obbedire airordiiie che gli 
avea dato di non cavar sale in Comaccbio con 
pregiudizio delle saline pontificie di Cervia. Al- 
fonso per difendersi dall’ira del Pontefice si uni 
colle sue truppe a Chaumont ed al Principe di 
Anliàlt , l’uno capitano dei Francesi e 1’ altro 
degl’imperiali, che doveano con grande ardore 
proseguir la guerra contro i Veneziani, i quali 
dopo la morte del Conte di Pkigliano avevano 
eletto generalissimo dei loro eserciti Gian Paolo 
Baglioni. 

Questo capitano non trovandosi abbastanza for- 
te per resistere ai Francesi ed agl’ -Imperiali , 
,si fortificò in un luogo detto la'ÌIrentella, ove 
.era difeso da tre riviere , cioè dalla Brenta , 
dalla Brentella e dal Baccliiglione. Con questa 
mossa egli lasciò scoperta Vicenza , di cui il 
Principe di Anbalt desiderava ardentemente di 
iimpadronirsi per far vendetta di- esserne stato 
espulso subito dopo la difesa di Padova. Indar- 
no i Veneziani gli si sottomisero ; ei li volle a 
discrezione , ed ordinò il sacco della città. Ma 
r avarizia dei soldati fu delusa perchè la città 
era rimasa quasi vuota di persone e di robe : 
essendosi gli abitatori per fa maggior parte ri- 
fuggiti in due caverne che avean forma di la- 
birinto , ed erano state aperte anticamente per 
cavarne sassi da edificare. Mentre quegli infelici 
si credevan sicuri per la fortezza del iuogo e 
per la difficoltà dell’ entrarvi > gli Alemanni vi 
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accorsero’’, ad avendo combattuto indarno e non 
senza qualche loro danno la caverna maggiore 
detta la Grotta di iVJasano , andati alla mino- 
re , nè potendo sforzarla altrimenti, fatti fuochi 
grandissimi, 1' ottennero culla forza del fumo, 
dove è fama che morissero piu di mille perso- 
ne (i). Nè minori erano le crudeltà commesse 
nei luoghi in cui soggiornavano gl’ Imperiali. 
La sola Verona fu per ben tre volte saccheggia- 
ta in una sola settimana dai Lanzichenecchi 
( Landsknechts) , che non ricevevano nè viveri 
nè paghe dall’ Imperatore. Non atterriti da que- 
sti atti disumanati nè i Veronesi , nè i conta- 
dini tutti della Terra-ferma che aveva apparte- 
nuto ai Veneti , si lasciavan piuttosto trucidare 
anziché abiurare il nome di San Marco per gri- 
dar quello di Massimiliano. 

Giulio II , il cui odio contro Luigi XII an- 
dava sempre più esacerbandosi , deliberò di at- 
taccare i Francesi su 'tre punti diversi , cioè 
nel Genovesato , nel Ferrarese e nel Ducalo di 
Milano. Spedì contro di Genova una flotta ve- 
neta col fuoruscito Ottaviano Fregoso j ma noti 
essendosi, mossi i Genovesi , ed essendo accorse 
sei galere provenzali , 1’ armata rientrò senza 
aver combattuto nel porto di Civita-Vecchia. 
Francesco della Rovere duca d’ Urbino e nipote 
del Papa si pose in marcia per attaccare il Du- 

(i) Noi abbiamo seguito il Guicciardini ( lib. IX ) cd 
il Bembo ( lib. X ) ; ma nelle memorie del cavalier Ba- 
yari si narra che seimila uomini furono spenti in quella 
caverna e che non furouo gli Alemanni, ma i Fiaaceti 
che vi diedero il fuoco. 
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ca dr Ferrar» ; ma airaippróssmarsi di Alfon*' 
s!8 , preso da un paqreo timor« , si diede aUa- 
ftiga. Si mossero finalmente gli Svizzeri per in-*- 
va<ieve il Ducato di .Milano ma dopo di aver 
'occupato Vavese, Castiglioire ed Appiano si ri- 
piegarono sopra Como ; e per la via di Chiasso 
tornarono aella loro patria , sia' ohe fossero cor- 
rotti dall’ oro di Chaumont , sia che mancassero 
di viveri, 

il Re di Francia sdegnato pei tentativi del 
Pontefice sw Genova , sulla Lombardia e sul 
Ferrarese , raaoava un Concilio della Chiesa 
G>aUicana a Tour» , e si faceva autorizzare at 
respingere le armi papali coUe armi e ad appel-^ 
lare ad nn Concilio generale. Dal suo canto il 
Pontefice , che si era già confederato eoi Re^ 
di Napoli , entrava i» Bologna eoo tutta la 
sua Corte , deliberato a muover le truppe sue 
e quelle di Venezia contro il Duca di Ferrara^ 
che persisteva neU’ unione colla Francia. Essen- 
dogli sopravvemila una gravo iufermi1à<, egli si 
r^geva contro il consiglio de’ medici ; . meiiiae 
Chairiooat cefi Beutivogli si avanzava rapidamen- 
te verso' Bologna per sorprenderlo. •!' Cardinali 
tutti eenfui^vano' il Pontefice ad un accordo ^ 
e gli mostravano quanto importasse a> lutta^ l<a 
Cristianità che non sopravveoisse alcun acciden- 
te nella sua persona', gli- Ambaseiotori > Impèrio*- 
le , Spagnuulo, loglese gli davano lo stesso con- 
siglio ^ t!otti temevano ^ la intera città era tutta 
in snbuglio V ed il solo Giulio li si mostrava 
imperturbabile ^ e non voleva inclinarsi, agli ac- 
cordi. Sbuffava col Veneto. Auahaseiatore per la' 
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tardità degli aiuti promessi; raunava i magistrati 
di Bologna per ricordar loro la tirannide passa- 
ta , il dolce governo della Chiesa e K obbligo 
in cui' erano di difendersi. Ma pressato e dalle 
sollecitazioni de' suoi e dal pericolo presentissi- 
mo cominciò a negoziare con Chaumont. Costui 
fece domande immoderate , ed il Pontefice rin- 
cuorato dall’ arrivo di un Corpo di truppe vene- ' 
te negò sdegnosamente di accettarle. Chaumont 
pieno di vergogna di non aver fatto uso della 
occasione propizia di opprimere il Papa , si ri- 
tirò , e r esercito ecclesiastico si mosse prima 
contro di Sassuolo , che si arrese , e pose 1’ as- 
sedio alla Mirandola , che apparteneva ai figliuoli 
tlel conte Lodovico Pico , e da Francesca ma- 
dre e tutrice loro si conservava sotto la divo- 
zione del Re di Francia. 

Giulio 11 benché vecchia ed infermo si mo- 
strò più un intrepida guerriero che un pacifico 
Capo della Chiesa (i); cavalcò continuamente of 
qua or là- pel campo facendo piantar le artiglie- 
rie ; si lamentò della lentezza di tutti i capita- 
ni ; incoraggiò i soldati promettendo loro il sac- 
co» della Mirandola , nè si lasciò raffreddare nelle 
marcio o negli assalti dalla neve grossissima che 
cadeva , o dai fi'eddi cosi smisurati , che appe- 
na i soldati potevano tollerarli. Era egli allog- 
giato in una chiesetta vicinissima allo sue arti- 
glierie ed alle mura ; « ed era certamente’ cosa 

> , 

(i) Egli- era investito da eccessivo zelo di ricujxsaM 
fili Stati Pootificii , e di annullare tutte le conecs-tioni di 
Cali Stati fatte (fu suoi antecessori. ( iVoia dii R. Rev. J 
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notaliile e nuova , dice il Guicciardini , il vede- 
re che il sommo Pontefice vicario di Cristo iu 
iena , vecchio ed inlerrao , e nutrito nelle co- 
modità e ne’ piaceri si fosse condotto in persona 
a una guerra suscitata da lui contro i Cristiani 
a campo a una terra ignobile ; dove sottoponen- 
dosi come capitano d’eserciti alle fatiche ed ai 
pericoli, non riteneva di pontefice altro che 1’ a- 
hito e il nome ». La Mirandola fu costretta a 
capitolare alli 20 gennaio del i5ii ; ma 1’ ar- 
dimento del Pontefice lo espose a gravissimi pe- 
ricoli, Durante l’assedio di questa Fortezza una 
palla di cannone era penetrata nel suo alloggia- 
mento , ed aveva uccisi due suoi cucinieri. Il 
cavaliere Bayard gli aveva tesa una insidia pres- 
so il castello di San Felice , e la grossa neve 
soltanto gli aveva impedito di cadere nell’ im- 
Ixtscata. Finalmente essendo morto Chaumont, 
avendo Gian Iacopo Trivulzio preso il comando 
delle truppe francesi , e non essendosi conchiusa 
la pace nelle conferenze che Matteo Lango eb- 
be con Giulio II in Bologna, i Francesi assali- 
rono nuovamente gli Stati delia Chiesa. 

11 Trivulzio avanzossi fino alla distanza di 
tre sole miglia dall’ esercito ecclesiastico; Giu- 
lio II spaventato fuggì a Ravenna ; la fazione 
che in Bologna favoriva i Beiitivogli preval- 
se ; il Cardinale di Pavia , cui era afiidata la 
difesa della città, 1’ abbandonò vilmente ; il po- 
' polo si sollevò ; l’esercito del Duca d’ Urbino 
capitano delle genti ecclesiastiche , il cui campo 
si estendeva da Casalecchio fino alla Porta Sa- 
ragozza , compreso dal terrore si diede alla fu- 
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ga y lasciando ai nemici le artiglierie ed i baga- 
gli il popolo insultò la statua colossale di bron- 
zo di (ìiulio , opera di Michelangelo , ed i Bea- 
livogli la fecero fondere per formarne un cannone. 
11 Buca di Urbino attribuiva tanti disastri al 
Cardinale di Pavia , ed il Cardinale al Duca ; 
e tanta forza ebbe in costui lo sdegno , che nel- 
lo stesso palazzo del Pontefice ardì di trafiggere 
il porporato con un pugnale. Giulio II pianse 
la morte del Prelato a lui caramente diletto , 
ma non punì l' assassinio commesso dal nipote (i). 

L'altiero e sdegnoso animo di tjiulio li , 
lungi dal lasciarsi prostrare da tante calamità , 
si confermava sempre più nel divisamente di 
cacciare i Barbari dall’ Italia , i cui grandi de- 
stini erano decisi in essa e senza di essa dai 
più grandi potentati dell’ Europa. Implacabile 
sempre con tutti quelli che seguivano il partito 
degli stranieri ,*il Pontefice odiava Pier Soderi- 
ni gonfaloniere , per opera del quale si diceva 
i Fiorentini seguitare 1» parti francesi. In Bo- 
logna si trattò con Marcantonio Colonna e con 
alcuni giovani fiorentini di ammazzarlo in Fi- 
renze. Ma la trama fu scoperta ; i congiurati 
fuggirono a Siena , ed il Sederini con un discor- 
so interrotto dalle lagrime e dai sospiri ( 2 ) pio- 

(lì nuicciardirii , lib. IX. Sismondi , cap. J07. 

(q) Il Macchiavelli tacciò il Sederini d’ imbecillilà e 
di puerile debolezza ; e notissimo è il seguente suo epi- 
gramma : ‘ 

La notte che morì Pier Fodcrini , 

L’ alma ne andò dell’ Inferno alla bocca , 

E il d'.ivol gli gridò: anima sciocca, ‘ 

Clit- inferno? vanne ai Limbo coi bambini. 

St. u’I'xal. 2 \ y. 9 , 
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testò di •non essersi giammai meritato l'odio dei 
suoi concittadini ^ chiamandone in testimonio 
tutti coloro che con lui avevano seduto nella 
signoria. Egli in fatto aveva sempre governato 
saggiamente e renduto conto della sua ammì< 
Distrazione al Gran-Consiglio nel aa dicembre 
del ^ 5 io, presentando uno specchio esatto del- 
l’entrata e dell’ uscita negli otto anni del suo 
reggimento. Essendo poi spirata la tregua tra Fi- 
renze e Siena , il Gonfaloniere ripetè Montepul- 
ciano ; e dopo alcune trattative Pandolfo Pe- 
trucci lo cedette , a ciò confortato dal Pontefi- 
ce , il quale desiderava che continuasse la pa- 
ce tra le due Repubbliche , onde i France- 
si non s’ introducessero anche nella Toscana 
sotto il colore di sostenere i Fiorentini contro 
ì Sanesi. 

Firenze diede Un nuovo motivo di querele al- 
r iracondo Papa allorquando permise che il Con- 
cilio dei Cardinali Francesi fuggiti da Roma si 
Tannasse in Pisa. Il PonteBce oppose a questa 
assemblea un'altra da lui convocata pei 19 apri- 
le del i5i2 in San Giovanni di Laterano ; e 
ripigliato coràggio perchè ilTrivulzio si era per 
ordine del suo re ritirato nel territorio di Mi- 
lano , depose ogni pensiero di pace ; e strinse 
una Eega con Ferdinando il Cattolico e coi Ve- 
neziani ( che fu pubblicata solennemeitte alli 5 
ottobre del i 5 ii ), la quale aveva per iscopo 
di conservare l’unione della Chiesa minacciata 
da uno scisma dal Conciliabolo di Pisa , e di 
restituire alla Chiesa la città di Bologna cogli 
altri feudi che mediatamente od immediatamente 
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pe dipendevano , volendo con ciò indicare lo 
stato di Ferrara. 11 Concilio di Pisa intanto si 
apriva con tre sole persone ; vi giungevano po« 
scia i prelati ed i cardinali francesi , ma spa- 
ventati dal popolo che li dispre/zava e li ahbor- 
riva , si ritirarono a Milano , uve truvasono lo 
stesso odio e disprezzo. 

Le maggiori speranze del Pontefice erano fon- 
date sull'alleanza degli Svizzeri , i quali sdegnati 
contro il Re di Francia perchè avesse ricusato 
di aumentar loro le paghe, perchè gli avesse de- 
risi con parole contumeliose , chiamandoli ora 
villani , ora ignobili montanari , si avanzarono 
fino alle porte di Milano. Ma ritiratisi all' im- 
provviso , delusero per la seconda volta il Papa 
ed i Veneziani. La loro invasione però fece ac- 
corto il Re di P'rancia del pericolo in cui si 
trovava: avendo a fronte l'esercito ecclesiastico 
e spagnuolo capitanato dal viceré di Napoli Rai- 
mondo di Cardona ; ad un dei fianchi quello 
dei Veneziani ; all'altro Genova sempre agitata 
dagl' intrighi del Pontefice, ed a tergo gli Sviz- 
zeri. Don Raimondo di Cardona crasi avanzato 
infino ad Imola , ed aveva spedito Pietro Navar- 
ro ad attaccare gli Stati del Duca di Ferra- 
ra. Questo generale' erasi impadronito della Ba- 
stia di Geniolo ; ma Alfonso d' Este , il qua- 
le aveva la migliore artiglieria che allora fos- 
se nell' Europa , la riprese bentosto trucidando 
tutta la guarnigione spagnuola. Tutti questi 
piccoli combattimenti , dice il Sìsmoudi , han- 
no acquistata una importanza classica mercè il 
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poema dell’ Ariosto , che ne era spettatore (1). 

L’esercito spagnuulo sotto i! Cardoiia , e l’ ec- 
clesiastico sotto il Cardinale Giovanni de’ Me- 
dici ( che bentosto diverrà pontefice sotto il no- 
me di Leone X ) si avanzarono alla volta di 
jBologna , che Giulio II ardentemente desidera- 
va di ricuperare. Ma mentre essi debolmente op- 
pugnano questa città giunge Gastone di Foix 
duca di Nemours , che in età di soli ad anni 
era stato posto alla testa degli eserciti france- 
si ; e divenuto il loro idolo, avea molestati gli 
Svizzeri discesi in Lombardia e costrettili a ri- 
passare le lor montagne. Entrato ih Bologna sfor- 
za gli eserciti ecclesiastico e spagnuolo a riti- 
rarsi in Romagna 5 batte Gian Paolo Baglioni 
coi Veneziani tra 1 ’ Adige ed il- Mincio j asse- 
dia Brescia, diesi era ribellata; distrugge l’e- 
sercito del Gritti e dell’ Avogaro ; prende la cit- 
tà e la dà in preda all’ avarizia èd al furore 
dd’ soldati. In tal guisa egli sostenne la vacil- 
lante fortuna di Luigi XII ; il quale dovea di- 
fendere le Coste del suo Regno dalle forze del 
Re d’ Inghilterra entrato nella Lega ( ebe per 
essere stata proposta dal Pontefice era delta tSa/x- 

Za ) j le frontiere dei Pirenei dalle truppe del 

^ • 

%%%%%%%% 

(i) Nei medesmi conBni anco aaprallo 

Del gran Pastore il mercenario Ispano , 

Che gli avrà dòpo con poco intervallo 
' La Bastia tolta , e morto il Castellano , 

> Quando 1’ avrà già preso ; e per tal fallo 

Non 6a dai minor fante al Capitano 
Chi del racqiiisto e del presidio ucciso 
A Roma riportar possa l'avviso. 

Ori. Furioso , 111 , 

V 
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Re Cattolico , e quelle della Borgogna ,e del- 
r Italia dagli Svizzeri. Nè poteva più fidarsi di 
Massimiliano , che noti avea latto riconoscere r*el- 
r Impero il Concilio di Pisa , ed avea fermala 
una tregua di dieci mesi coi Veneziani. Tro- 
vandosi il Re di Francia in si pericolosa situa- 
zione andava con lettere sollecitando Gastone di 
Foix a venire ad una battaglia giudicativa. 

Uguale era il desiderio anche di questo gene- 
rale che dopo la presa di Brescia ricevuti al- 
cuni rinforzi ed unitosi al Duca di Ferrara par- 
tì alli 26 marzo del i5i2 da Finale di Mode- 
na per avanzarsi nella Romagna. Veggendo egli 
che Raimondo di Cardona schivava la battaglia, 
deliberò di assalire Ravenna , sperando che il 
nemico accorrerebbe per difenderla egli presen- 
terebbe la sospirata occasione di combattere. Già 
egli appostatosi tr^ i due fiumi Ronco e Mon- 
tone , in mezzo de’ quali è situata quella città, 
avea aperta la breccia , e dato un vigoroso ma 
inutile assalto ; quando Raimondo di Cardona 
avanzatosi , lungi dairentrare in Ravenna , pian- 
tò e fortificò gli alloggiamenti in faccia alT eser- 
cito francese col divisamento di tenersi sulla di- 
fensiva. Ma la domenica di Pasqua ( riaprile 
del 1 5 12 ) Gastone ordinato il suo esercito comr 
posto di Francesi , d’ Italiani e di Tedeschi , 
in forma di mezzaluna assaltò il campo trincie- 
ralo dei nemici. Le sue artiglierie lo fulmina- 
rono in guisa die si videro con miserando spet- 
tacolo misto a grida orrihili ora cadere per ter- 
ra morti i soldati e i cavalli , ora balzar per 
r aria le teste e le braccia spiccate dal resto del 
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corpo. Fabrizio Colonna, die guidava la vanguar- 
dia , ed era vteslimoiiio dell’ infelice strazio de’ 
suoi, gridò allora; Abbiamo noi tutti vitupero- 
samente a morire' per f ostinazione e per la 
malignità di un marrano ? Ha ad essere di- 
strutto tutto questo esercito senza che faccia- 
mo morire /un solo de' nemici? Dove ‘sono 
le tante nostre vittorie contro i Francesi ? Ha 
r onore d Italia e di Spagna a perdersi per 
un Navarro'^ Ciò detto spinse fuori le'sue gen- 
ti senza il consenso del viceré Cardona j il Na- 
varro fu costretto a seguirlo j e cominciò una' 
grandissima battaglia , che al dir del Guicciar- 
dini fu senza dubbio una delle maggiori che per 
molti .anni avesse; veduta Italia: 'perebè .e la 
giornata del Taro era stata poco altro più che 
iin. gagliardo scontro di lance ; e i fatti d’ ar- 
me del Regno di Napoli furono più presto di- 
sordini o temerità che battaglie ^ e nella Ghia- 
radadda non aveva dell’ esercito dei Veneziani 
combattuto altro che la minor parte \ ma qui 
mescolati tutti nella battaglia, che si faceva in 
campagna piana, senza impedimento d’acque 0 
Yipari , combattevano due eserciti d’animo osti- 
nato alla vittoria, o alla morte, infiammati non 
solo dal pericolo, dalla gloria e dalla speranza, 
ma ancora da odio di nazione contro nazione. 

Gli uomini d’arme spagnuoli furono bentosto 
rotti , ed il Colonna rimase prigioniero del Du- 
ca di Ferrara ; la fanteria di Spagna oppose una 
più gagliarda resistenza j fu costretta a ritirar- 
si } ma Gastone, nell’ inseguirla colla cavalle- 
ria , ferito da una picca in un fianco , rimase 


Digitlzod bj^Google , 



' ( ^99 ) 

morto. Così ebbe termine la famosa battaglia 
detta di Ravenna, in cui secondo i calcoli pi 
moderati perirono tra Tuno esercito e Tal* 
tro almeno diecimila uomini j il terzo de'Fran- 
cesi , i due terzi de’ nemici. Il Cardinale Gio- 
vanni de’ Medici » Fabrizio Colonna , Pietro 
Nava^rro , il Marchese della Palude , quelli di 
Bitontò e di Pescara con molti altri gentiluomi- 
ni spagnnoli e napoletani' rimasero prigionieri. 
Ma fa più grave il danno del vincitore per la 
morte di Gastone di Foix, la quale impedì che 
si cavasse alcun frutto da sì nobile vittoria. 

La notizia di questa rotta atterrì Giulio II , 
é più ancora i Cardinali^, che lo scongiuravano 
a conchiudere la pace. Ma il Pontefice infor- 
mato del disordine dell’ esercito francese edel- 
r avvicinarsi degli Svizzeri al Ducato di Mila- 
no , non si arrendette , ed aprì anzi solenne- 
mente il CoiTcilio di Laterano tre settimane dopo 
la battaglia di Ravenna. Gli Svizzeri in fatto 
eransi adunati a Coira in numero di ventimila j 
^vean chiamato fra le loro schiere Massimiliano 
Sforza figliuolo di Lodovico il Moro , die vi- 
veva nella Corte Imperiale , e che essi volevano 
riporre sul trono ducale di Milano ^ ed ottenuio 
il consenso dell’ Imperatore eran passati pel Ve- 
scovato di Trento e pel Veronese , e si erano 
uniti alla Villa-Franca col Baglioni , generale 
dei Veneziani. La Palisse , generale dei Fran- 
cesi , non si trovò abbastanza forte per opporsi 
loro, principalmente che era stato abbandonato 
dai Tedeschi ; partì dalla Lombardia; ed in 
questa ritirata il cardinale Giovanni de’ Medici 
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trovò raodo^ di fuggire. Massimiliano Sforza fu 
proclamato duca di Milano •, il Pontefice ricu- 
però Bologna , da cui "fuggirono i Bentivogli , 
e si impadronì di Parma e di Piacenza (i). 

CAPO QUARTO. 

Il Duca di Ferrara si sottomette al Papa e fugge dallo* 
ma. — I Medici sono rimessi in Firenze.' — Morte di 
Giulio li.— Gli succede Leone X. — Il La Tiemouille 
entra nella Lombardia , ed è sconfitto a Novara. — 
Mot te di Luigi XII- — Francesco 1 suo successore scen- 
de nell’ Italia. — Batte gli Svìzzeri a Melegnano , e 
‘conquista il Milanese. — Termine delie guerre cagio- 
nate dalla Lega di Cambra!. — Leone X si unisce a 
Cario y. — Conquista del Milanese fatta dalle armi 
imperiali ed ecclesiastiche. — Morte di Leone X. 

or Italiani aveano mirati i Francesi , gli Ale- 
manni , gli Spagnuoli , gli Svizzeri invadere a 
vicenda il lor paese , ed abbandonarlo : li avean 
veduti or vinti , or vincitori j ed ora aveano 
applauditi i primi , ora perseguitati i secondi. 
I contadini della Romagna aveano fatto un mal 
governo degli Spagnuoli dopo la battaglia di Ra- 
venna j e gli abitanti di questa città ed i Lom- 
bardi avevano trattato crudelmente i Francesi 
allorquando avean dovuto capitolare in Ravenna 
e ritirarsi in faccia agli Svizzeri. Ma la par- 
tenza degli eserciti di Francia metteva iti pre- 
sentissimo pericolo due potentati italiani , cioè 
Alfonso d’ Este duca di Ferrara , e la Repub- 
blica di Firenze , die avevan seguile le parti 
francesi.’ Alfonso spaventato chiese un salvocon- 

' (i) Guicciardini , lib. X. Sismondi , cap. 109. 


Digilized by Google 



( ^01 ) 

4ottu per andare a Roma , e T ottenne mercè 
]e pre^iiiere di Fabrizio Colonna. Questo gene- 
rale era caduto prigioniero del- Principe Estense 
nella battaglia di Kavenna ^ il Re di Francia lo 
j.aveva più volte chiesto ad Alfonso'} ma costui 
differendo a concederlo , lo aveva poi dopo la 
ritirata dei Francesi posto in libertà senza al- 
cun riscatto. Il Colonna per mostrarsi ricono- 
scente aveva impegnato T Ambasciatore del Re 
,d' Aragona ad ottenergli il salvocoudotto , sotto 
la protezione del quale Alfonso si portò a Ro- 
ma , fu ainmt^sso nel Concistoro a chiedere umil- 
mente perdono , e venne assolto dalle censure. 
Ma avendo sentito che il Papà intendeva di unire 
agli Stati della Chiesa la città di Ferrara,' do- 
mandò di potersene tornare } e benché il Pon- 
, teiìce si mostrasse renitente a concederglielo , 

. pure egli coll’ aiuto del Colonna potè sicura- 
mente abbandonar Roma e rivedere i suoi do- 
miuil. -, -.>■!; im' ni ’ T 

’Più dura fu la sorte dei Fiorentini^ ai quali 
venne intimato dalla Dieta congregatasi in Man- 
tova per comporre le cose della Lega di pagaie 
quarantamila fiorini se volevano salvare' la loro 
Repubblica. Avendo i Fiorentini rigettata que- 
sta domanda , il viceré Raimondo di Cardona 
marciò contro di essi dichiarando non essere ja- 
tenzione (klla Le^a di alterare né il dominio 
nè la libertà di Pirenze ;/ma solo di rimaove- 
re dal gonfalonierato il Soderini , e di rimet- 
tere in patria ‘i Medici non già come capi del 
governo, ma come privati. Il Gonfaloniere rau- 
. nò allora il- Grau- Consiglio per esporgli que- 
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s!e domande ; e dopo di essersi mostrato pronto 
' a sacrificare non solo la dignità ma anco la li- 
bertà e la vita per la salvezza della patria , 
tentò di sgannare coloro che si ripromettevano 
pace e felicità dal ritorno dei Medici. Nè sia 
alcuno che si persuada die il governo de’ Me- 
dici avesse a essere quel medesimo che era in- 
nanzi fossero cacciati , perchè è mutata la forma 
'e i fondamenti delle cose. Allora nutriti tra ooi 
'quasi a uso di privati cittadini ricchissimi di 
facoltà , nè offesi da alcuno , facevatro fonda- 
mento nella benevolenza de’ cittadini , consi- 
gliavano co’ principali le cose pubbliche , e ^si 
' ingegnavano col mantello della civiltà coprire 
più presto che scoprire la loro grandezza ; ma 
ora abitati tanti anni fuora di Firenze , nutriti 
ne’ costumi stranieri, intelligenti per questo poco 
•delle cose civili , ricordevoli dell’esilio e delle 
acerbità usate loro , poverissimi di facoltà , ed 
offesi da tante famiglie, ctnscii che la maggior 
parte , anzi quasi tutta la città abborrisce la ti- 
rannide, non si cunfìderehbono d' alcun cittadi- 
jio ] e sforzati dalla povertà e dal sospetto, ar- 
rogherebbero tutte le cose a lor medesimi , ri- 
ducendosi non sulla benivolenza e stili’ amore , 
ma sulla forza e sull’arme , in modo tale che 
5» brevissimo tempo questa città diventerebbe 
simjle a Bologna quale era al tempo dei Benti- 
vogli , a Siena ed a Perugia. Ho v(duto dir que- 
sto a quelir > che' predicano ' il tempo e il go- 
verno di Lorenzo de’Medici, nel quale benché 
fossero dure condizioni , e fosse una tirannide, 
benché più mansueta’ di molle altre ^ sarebbe- 
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fifalo a comparazione di questo una 'età dell* O; 
ro (i) ». 

Raimondo di Cardona col cardinale Giovanni 
de' Medici era giunto innanzi a Prato) non aven- 
dola presa al primo assalto aveva rinnovate le 
trattative ) ma il Gonfaloniere allungando arti- 
6ciosamente la spedizione degli Ambasciatori fu 
causa che gli Spagnuoli dessero un secondo as> 
salto a Prato , se ne impadronissero per viltà 
degli abitanti, e la empissero di grida, di. fu- 
ga , di violenza , di sacco, disangue, trucidan- 
do piu di duemila persone e facendo le altre 
prigioniere. Le calamità di Prato spaventarono 
i' Fiorentini ) in mezzo al trambusto alcuni gio- 
vani d’ illustre prosapia sorpresero nel palazzo il 
gonfaloniere Soderini ) lo fecero privare della 
sua dignità , minacciando che altrimenti lo pri- 
verebbero della vita) e mentre egli si ritirava a 
Ragusi , i Medici dopo diciotto anni di esilio 
tornavano nella loro patria, éd il cardinale Gio- 
vanni vi entrava cinto da armati alli i4 settem- 
bre dei i5ia. Firenze erasi già obbligata ad en- 
trare nella Lega Santa , a pagare una grossa 
somma , a ricevere un certo numero -di genti 
d'arme) dopo l’ingresso del Cardinale, fu co* 
stretta a sopprimere il governo che dopo la fu- 
ga del Soderini aveva istituito^, e che ritegeva 
ancor molto del repubblicano -, ed a consentire 
che circa cinquanta cittadini nominali secondo 
la volontà dei Medici avessero stipra le cose 
pubbliche la medesima autorità di cui prima* 

40 Guicciardini } Ub. jU*' 
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godeva il popolo ; e questo potere cosi ampio 
cbiamossi secondo -il costume ^a/ia. Per le quali 
povità il governo fu ridotto a quella forma che 
aveva prima del' i494 ì ^ Medici ripigliarono 
la loro grandezza , ma governarono più impe* 
riosamente (t). 

. Dopo il ritorno dei Medici in Firenze Giu* 
lio li raunò in Roma un Congresso delle Po* 
tenze della Lega per terminar le contese che 
erano insorte in quello di Mantova. Lungq sa* 
Tebbe l'enumerare i negoziati complicatissimi 
tra Massimiliano , >1 Re di Francia, gli Sviz* 
rzeri , Ferdinando il Cattolico , i Veneziani. 11 
Pontefice era intento a profittarne per condurre 
i3i termine il suo disegno di cacciar dall' Italia 
là Barbari ^ quando la morte lo sorprese nella 
:notte del ‘ 2.1 febbraio del i5i3. £gli fu, al dir 
del Guicciardini, « principe d' antmo e di co* 
.stanza inestimabile, ma impetuoso e di eoRcetfi 
smisurati, pei quali ebe non precipitasse lo so* 
s tenne più la reverenza della Chiesa, la discor* 
dia de’ principi e, la condizione de’ tempi , che 
la moderazione e la prudenza ». Finite secondo 
1’ uso le esequie ed entrati i Cardinali in Con* 
clave , convenutisi i più giovani tacitamente di 
creare un pontefice del numero loro , elessero 

(i) A maggiore intelligenza di ciò cBe si narrerà in 
àppresso , si ritenga che i Medici (ornati in Firenze furo- 
DO : il card'iraL Giovaaiit , che fu poi Leone X ; Giulio*, 
cav. di Malta, tìgliuolo na(ucale di Giuliano 1 fratello del 
Magnifico ; Lorenzo II figliuolo di Piero j Giwiianu II 
con un suo figlio nataraie detto Ippolito j cd Alessandro 
figliuolo pur naturale di Lo/saao ììt * 
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il Cardinale Giovanni de' Medici in e(à di anitc 
3^ , il quale assunse il nume di Leone X , si 
fece incoronare con grande solennità e dispen* 
dio , e distribuì a larga mano grazie e favori. 
Essendo siati multi spettabili cittadini di Firenze 
posti in carcere e torturati come sospetti di aver 
tramato contro i Medici ( infra i. quali merita 
singoiar menzione Nicolò Maccliiavelli ) , egli 
ordinò die fossero rimessi in li)x;rlà. i -• 

Leone X si era sempre mostrato nemico della 
Francia , ed avea con grande attività secondata 
la Lega conira di essa conciti usa <la Giulio IJ. 
Ma salito appena sui trono ponliticale stette per 
qualche tempo spettatore delle novità sorgiunte 
nell' Italia. Luigi XII aveva stretta alleanza nel 
marzo dd i5i3 coi Veneziani , ed aveva rila- 
sciato Bartolomeo d' Alviano, che di nuovo fa 
posto alla testa delie truppe della Repubblica, 
la quale doveva aiutare il Re di Francia a ri- 
cuperare il Ducato div. Milano,,, ricevendone per 
premio Cremona e la Ghiaradadda. Luigi della 
Tremuuilie rauiiò l'esercito francese a Susa ; 
r Alviano quello dei Veneti a San Bonifacio ràl 
Veronese , ed una flotta si presentò a Genova 
per, sottometterla nuovamente alla Francia. Gli 
Adorni ed i Fieschi si dichiararono pronti a 
secondarla; ed avendogli il doge Giano Fregoso 
sempre più irritati col far uccidere Gerolamo 
dei Fieschi , fu espulso bentosto da Genova ; ed 
Antoniotto Adoi[no riconosciuto da Luigi XII 
come suo luogotenente fu nello slesso iena po’ pro- 
clamato dc'ge dal Senato e dal popolo. L'eser- 
.cito dell' Alviano.. iuUuto aveva occupata una 
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Inetà dello Stato di Milano , e quella del La 
Tremouille e del Trivulzio F altra. I popoli 
eransi levati a rumore contro gli Svizzeri , che 
gli avevano oppressi con orrende concussioni ; 
e solo Como e Novara si erano conservate fe- 
deli a Massimiliano Sforza , il quale si chiuse 
in quest’ ultima città , e fu quivi assediato dai 
Francesi. Rappresentavasi , dice il Guicciardini , 
alla memoria degli uomini quasi come una im- 
magine e similitudine del passato: questa essere 
quella medesima Novara , nella quale era stato 
fatto prigione Lodovico Sforza padre del duca 
presente ; essere nel campo francese quelli me- 
desimi capitani , La Tremouille e Gian Iacopo 
Trivulzio , ed appresso al figliuolo militare al- 
cune delle medesime bandiere e de’ medesimi ca- 
pitani di quelli Cantoni che allora il padre ven- 
duto avevano : onde La Tremouille aveva su- 
perbamente scrìtto al Re , che nel medesimo 
luogo gli darebbe prigione il figliuolo , nel quale 
gli aveva dato prigione il padre. 

Ma l’ evento non corrispose nè alle speranze , 
nè alle promesse. Aperta la -breccia i Francesi 
non poterono entrare nella città ; tornati agli 
alloggiamenti , e sentendo che un Corpo di Sviz- 
2 eri capitanato da Mottino era già prossimo a 
Novara , e che se ne aspettava un altro sotto 
gli- ordini del capitano Altusasso', si ritirarono 
dalla città assediata in un luogo delto la Riòtta; 
Allora Mottino confortò con ferventissime parole 
gli Svizzeri , che uon aspettato il soccorso del- 
1’ Altosasso andassero ad assaltare i nemici nei 
hro all'jggi^meuli, « (^HanlQ piò, sono gli 
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cìdenti improvvisi ed inaspettati , disse loro', 
tanto più spaventano e mettono in terrore gli 
uomini : niente meno aspettano i Francesi al 
presente che il nostro assalto} alloggiati pure 
oggi non possono essere alloggiati se non di- 
sordinatamente e senza Fortezza alcuna ... ; 
quanto sono maggior numero i nemici che ned 
tanto più ci arricchiranno le spoglie loro. Mos- 
si da queste parole vanno difiiati contro il Cam- 
po francese : nè mai la nazione dej»li Svizzeri-, 
dice ir Guicciardini , fece uè la pià superba , 
nè la più feroce deliberazione ; poclii coiilr'a mol- 
ti , senza cavalli e senza artiglierie contro un 
esercito potentissimo di queste cose j assalgono 
le artiglierie: non si lasciano spaventare da quelli 
che cadon loro a lato le prendono , le voltano 
contro il nemico, lo sbaragliano , lo mettono iit 
fuga ed ammazzano ben diecimila uomini. La 
Tremouille si ritira di là dai monti ; la Lom- 
bardia torna all'obbedienza di Massimiliano'Sfor- 
za ; gli Adorni fuggendo- lascian vuoto il Irono 
ducale , che viene occupato da Ottaviano Fre- 
■goso; e Genova in un solo anno vede preposto 
al suo governo prima i Francesi , poi Gian Fre- 
goso , poi gli Adorni e finalmente Ottaviano 
Fregoso. 

Nè più fortunato ' fu Bartolomeo d’ Alvrano 
generale delle truppe della Repubblica di Vene- 
zia confederatasi con Francia. Il viceré don Rai- 
■ mondo di Cardona , che co’ suoi Spagtiuoli mju 
aveva preso parte ai pericoli della guerra degli 
• Svizzeri contro i Francesi , siaffrettò'a cogliere 
•i friitli della YiUoria, Uaitosi agl' imperiali', 
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clic sotto la condotta del cardinale Gurgense , 
luogotenente di Massimiliano i si tenevano an« 
cora in Verona , avaiizossi inlino a Padova i e 
respinti) dalle mura di questa città , condusse il 
suo esercito sulle sponde della Laguna, abbru- 
ciò Mestre ed altri luoghi ; ed i Veneziani vi- 
dero con dolore gl' incendi dei loro palazzi e 
delle loro ville. Ma gli Spagnuoli si sarebbero 
pentiti di essersi troppo avanzati fra la Brenta , 
il Bacchigliune e gli altri numerosi canali di 
quel territorio seTAlviano avesse continuato ad 
impedir loro le vettovaglie, ad occupar le rive 
dei fiumi e le gole delle montagne j a molestar 
continuamente il nemico cogli Stradiotti sui fian* 
chi e sulla coda. L' imprudenza del .provvedi* 
tore Loredano gli fece perdere tutti questi van* 
taggi ^ egli persuase la battaglia , lo impetuoso 
Alviano r accettò , e la diede all' Olmo nelle 
.vicinanze di Vicenza. La 'prode fanteria spa* 
gnuuia sostenne intrepidamente [' urto dei fanti 
romagnoli che combattevauo sotto i vessilli di 
San Marco; e la fuga divenne generale nell' e* 
.selcilo veneto , che perdette più di quatlrumi* 
la fanti. 

Così le calamiti si accumulavano sol reame 
di Francia , che piangeva la sconfìtta della Riot- 
ta , quella dell’ Olpio tocca all' alleata Venezia, 
^quella che ricevette dagl’ Inglesi sotto Teruua- 
na , i progressi degli Svizzeri avanzatisi fin sot- 
to Dijón , e la tempesta che disperse la sua flot- 
ta tra Calais ed Honfleur. Nè meno infelice era 
la condizione dell' Italia , che per la cacciata 
de’ Francesi era rimasta preda della rapacità d^ 
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gli Spagnaoli , della ferocia degli Alemanni , 
dell! insolenza e dell'estorsione degli Svizzeri. 
Ben se ne avvide Leone X , e tentò di pacifi- 
care i potentati belligeranti. Luigi XII si era^ 
già rappattumato col Re d' Inghilterra , ed il 
Papa fece cominciar le trattative tra il Re di 
Francia , Massimiliano e gli Svizzeri. Ma ad 
ogni piè sospinto si trovavano novelli ostacoli , 
ed alcuni di essj procedevano dai desiderio di 
Leone X d’ingrandire la sua famiglia e di pro- 
curare un novello Stato al suo fratello Giulia- 
no. Bartolomeo d’Aiviano intanto continuava la 
guerra , e con una serie di piccioli successi ri- 
cuperava la fama che aveva perduta in due gran- 
di sconfitte. Finalmente le cose erano ridotte ad 
un punto che Leone X dovea dichiararsi per 
alcuna delle potenze , onde far cadere la bilan- 
cia ed imporre la legge ; quando Luigi XII mo- 
ri inaspettatamente il primo gennaio dei i5i5 (i). 
Il suo carattere è dipinto con pochi tratti dal 
Macchiavelli in una lettera in cui descrive quel- 
lo di tutti i principi e delle nazioni che aveva- 
no .avuto parte alle vicende or ora narrate. « Noi 
abbiamo, dice egli , un Papa savio , e questo 
grave e rispettato; un Imperatore instabile e va- 
*no ; un Re di Francia sdegnoso e pauroso ; un 
Re di Spagna taccagno e avaro ; un Re d'In- 
ghilterra ricco , feroce e cupido di gloria ; gli 
Svizzeri bestiali , vittoriosi e insolenti ; noi .al- 
tri d’Italia poveri , ambiziosi e vili ( 2 ) ». 

(1) Guicciardini , lib. XI c XII. Sisjiiondi , enp. iii. 

(-a) Maccbiavclli, 'Let. a Fr. Fittori, a6 agoilo tl«l iSìi. ' 
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A Luigi XII succedette nel Regno di Fran- 
cia Francesco I j il quale d’ indole generosa , 
dì gentili maniere fornito, ed assai giovane rin- 
cora , rivolse subito gli sguardi al Ducato di Mi- 
lano , e deliberò di conquistarlo. Leone X di- 
chiarò di volere starsene neutrale in questa guer- 
ra ; ma segretamente trattò con ^Massimiliano , 
con Ferdinando e cogli Svizzeri , e sottoscrisse 
con essi un Trattalo die guarentiva il Ducato 
di Milano. Gli Svizzeri poi per impedire il pas- 
so delle Alpi ai Francesi aveano posto il lor 
quartier generale a Susa , ove sbloccano le due 
strade tanto del Mcnlcenis , quanto del Mon- 
ginevra. Non potendo il Re scendere nell’Italia 
da queste parti col poderoso suo esercito com- 
|(osto di duemilacinqnecento lance , di venti- 
duemila fanti tedeschi , di diecimila Baschi ( i 
quali erano fanti assoldafi dal Navarro), di ot- 
tomila Francesi, di tremila guastatori, diò ret- 
ta al Trivulzio , die gli propose di passare tra 
i’ Alpi marittime e le Cozie scendendo verso il 
Marchesato di Saluzzo f ove gli Svizzeri non 
avevano posta custodia alcuna , appunto perchè 
conoscevano di0ìcilissimo , anzi quasi imposs^ 
Bile il passarle. Le dilHcollà riuscirono in fatto ' 
molto maggiori d’ ogni credenza ; i guastatori 
dovettero ora allargare la strettezza dei passi , 
ora spianare le eminenze : dalla sommità dei 
monti , a ,cui si eran con gravissime difficoltà 
trascinata le artiglierie , bisognava farle scende- 
re per precipizi spaventosissimi al solo guardar- 
li nelle valli assai profonde del fiume Argentie- 
ra 3 e spesso era d' uopo appiccarle a funi gros- 
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sissimé per farle calare. Passati i primi monti 
e le prime valli non cessava la fatica', perchè 
a quelli succedevano altri monti, a queste altre 
valiate. Finalmente dopo il quinto di le arti* 
glierie si condussero ne' luoghi aperti del Mar- 
chesato di Saluzzoj meufre altri Corpi dell’ eser- 
cito passavano Dragoniera , Rocca-Perotta e Cu- 
neo senza scontrare un solo Svizzero (i). 

La Palisse ebbe ordine di marciar subito a 
Villa Franca , ove sorprese Prospero Colonna 
mentre sedeva a mensa , e lo fe’ prigione con 
una parte della sua compagnia , che militava 
‘sotto i vessilli del duca Sforza. La cattività di 
un sì valente generale , e più ancora il passag- 
gio delle Alpi eseguito con tanto valore e suc- 
cesso dall' esercitò francese spaventarono gli Al- 
leati. Leone X ordinò al suo nipote Lorenzo 
' di starsene neutrale ; e gli Svizzeri divisi in due 
partiti ( uno de' quali dicevasi de' GalUzzanii 
perchè favorivano le parti francesi ) non ricu- 
sarono di trattare col re Francesco I; e jnercè 
una grossa somma e la protnessa degli annui sol- 
di s’indussero a stringer pace- ed a lasciarlo si- 
gnore del Ducato di Milano. Ma essendo soprav- 
venuti nuovi battaglioni di Svizzeri ed 'il Car- 
dinale di Sion eterno nemico dei Francesi , non 
furono eseguiti gli accordi. 

Non solo era vario , dice il -Guicciardini , 
ma confuso ed implicato molto lo stato d.ella 

(t) Guicciardini , lih. XII. Il passaggio delle Alpi ese- 
guito dal Trivulzio è viyanvente descritto dal Giovio , 
lib. XV. 
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guerra. Vicini a Milano da una parte.il Re di 
Francia còn esercito instruttissimo d^ogni cosa, 
il quale era venuto a Melegnano per dare al- 
r Alviano facilità d’ unirsi seco , alle genti ec- 
clesiastiche e spagnuole difficoltà d’unirsi co’ ne* 
mici ; dall’altra trentacinquemila Svizzeri , fan- 
teria piena di ferocia , e insino a quel giorni 
in quanto ai Francesi invitta; il viceré Cardo- 
na sul Po presso a Piacenza , e sulla strada pro- 
pria che va a Lodi , e col ponte preparato a 
passare per andare ad unirsi con gli Svizzeri ; 
ed in Piacenza per conpiungersi seco al mede- 
simo effetto Lorenzo de Medici colle genti del 
Pontefice e dei Fiorentini; 1’ Alviano capitano 
sollecito e feroce con l’esercito veneziano sul 
Cremonese , quasi sulla riva del Po per aiutare 
O'Con la unione, o divertendo gli Ecclesiastici 
e gli Spagnuoli , il Re di Francia. Tale era 
lo stato delle cose quando il Cardinale di Sion 
congregati in sulla piazza del Castello di Mila- 
rio gli Svizzeri li confortò con caldissime paro- 
le, che senza^più differire uscissero fuori il gior- 
no medesimo ad assaltare il' Re di Francia. Pro- 
pose loro il consiglio di Mottino, e la vittoria 
della Riotta ; parlò con disprezzo dei Francesi, 
che uniti a loro avevaii 9 riportati tanti trionfi, 
e da ' loro abbandonali erano stati vinti; e con- 
chinse dicendo : Pigliate con la consueta ani'- 
masità le vostre picche ; date ne' vostri tain- 
l)uri\ andiamo subito senza interporre un'ora 
di tempo , andiamo a straccare l''anni nostre ^ 
u saziare il nostro odio col sangue di (O'o/’o, 
cjie per la superbia Uro vogliono vessare ugna- 
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no , nut per la loro viltà restano sempre in 
preda di ciascuno. 

' A queste parole gli Svizzeri presero furiosa- 
mente le armi, marciarono 'infino a Sdegnano 
x:on somma allegrezza e con tanti gridi che sem- 
brava avessero conseguito una vittoria ^ accosta- 
ronsi agli alloggiamenti de’ Francesi, e non re- 
stando più di due ore di quel giorno prituipia- 
rono il fatto d’ arme. Urtate e rotte le prime 
squadre , e presa una parte delle artiglierie , af- 
frontarono la cavalleria ed il grosso dell' eser- 
cito condotto dal Re stesso , piegar fecero le 
genti d’arme, e combatterono infino a quattro 
ere della notte. Allora non potendo più nè 1' una 
parte nè l’ altra tener 1’ arme in mano per la 
stracchezza , si riposarono , e gli Svizzeri allog- 
giarono nel campo medesimo , non oiTendeodo 
più l’un l’altro, ma aspettando come con ta- 
cita tregua il prossimo sole. Sopravvenuto il, dì. 
l'innovossi la battaglia .collo stesso furore \ ma 
conservando i Francesi maggior ordine, percuo» 
tendo colle loro artiglierie gli Svizzeri a fronte 
ed ai lati , e sopravvenendo 1’ Alviano con al- 
cuni cavalli leggieri , gli Svizzeri dovettero suo- 
nare a raccolta ; e si ritirarono con tanto ,ordi- 
ne e con si lento passo verso Milano , che i 
Francesi non ebbero ardire di seguitarli. Tale 
fu l’esito della battaglia di Melegriauo , intorno 
alla quale soleva dire iKTrivulzio che aveva 
vedute tante cose; «questa essere stata battaglia 
non d' uomini ma di giganti , e .che diciotlo 
battaglie alle quali era intervenuto , erano sta- 
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te a comparazione di questa battaglie fanciul- 
lesche ». 

Questo combattimento e la ritirata degli Sviz- 
• zeri decisero della sorte del Ducato di Milano; 
tutte le città si alfrettarono ad aprir le porte ai 
Francesi ; e lo stesso duca Massimiliano pei con^- 
forti di Gerolamo Murone consegnò il castello 
di Milano, in cui si era chiuso riservandosi una 
pensione di trentamila ducati , che dovea gode- 
re in Francia. Nel partire egli disse « di esse- 
re nscito dalla servitù degli Svizzeri , dagli stra- 
zi di Cesare e dagl’ inganni degli Spagnuoli », 
Leone X nello stesso tempo faceva sgombrare 
dalle truppe ecclesiastiche Parma e Piacenza ; 
sottoscriveva alli i3 ottobre del i5i5 unTrattato 
di alleanza colla Francia ; si abboccava con Fran- 
cesco 1 in Bologna; obbligavasì a restituir Mo- 
dena e Reggio aL Duca di Ferrara ; otteneva 
pel suo nipote Lorenzo de’ Medici il Ducato di 
Urbino , di cui con grande facilità spogliò Fran- 
cesco Maria della Rovere ; faceva si che fosse 
abolita la Prammatica Sanzione ; e gittava le 
basi -del Concordato che poco dopo fu conchiuso 
tra la Francia e la Santa Sede. Gli 'Svizzeri an- 
eli’ essi si pacificarono con Francesco 1, e rin- 
novarono con lui le antiche alleanze. Tutto sem- 
brava promettere una pace generale ; e la mor- 
te di Ferdinando avvenuta alli i5 gennaio del 
i5i6 sembrava agevolarla, quando Massimilia- 
no discese nella Lombardia e si presentò alle 
porte di Milano. Ma temendo di essere tradito 
dagli Svizzeri , si ritirò con grande precipizio 
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e disonore. Finalmente alla pace tra FranceSfco-I 
e Carlo re delle Spagne coiicliiiisa in Noyon , 
a quella tra gli Svizzeri e la Francia fermata 
col Trattato detto della Pace Perpetua , suc- 
cedette quella di Massimiliano colle mentovate 
Potenze, e la tregua coi Veneziani, i quali ri- 
cuperarono finalmente Verona, e con essa qua- 
si tutti gli Stati di Terra-ferma , che una sola 
battaglia loro avea fatto perdere , e pei quali 
aveano combattuto per ben otto anni contro i 
primi potentati dell'Europa. Il prudente Sena- 
to > di Venezia si applicò con gran cura a ripa- 
rare i mali di una sì lunga guerra , ed a rar- 
Tivare il commercio, cui la novella via per le 
Indie scoperta dai Portoghesi aveva dato un gran 
crollo (i). 

Pareva che l’ Italia conquassata da tanti mali' 
dovesse riposarsi per qualche anno. Ma nello 
stesso giorno (a3 gennaio iSfy) in cui Verona 
fu consegnata ai Veneziani , Francesco Maria 
della Rovere sì pose alla testa di una truppa 
di -fanti spagnuoli , e s'accinse a ricuperare il 
suo Bucato d’ Urbino. Gli antichi suoi sudditi 
rialzarono bentosto i suoi stendardi ; Lorenzo 11 
de' Medici fu ferito in un fatto d' arme e do- 
po quaranta giorni tornò a Firenze per ismen- 
tirvi il grido che egli fosse morto. Ma non po- 
tendo il Bella Rovere difendere le sue conqui- 
ste , dovette sottoscrivere un Trattato col Pa- 
pa , e ritirarsi. La fine della guerra d’ Urbino 
riuscì vantaggiosissima a Leone X , che temeva 

(i) GiUcciardioi ) Ub. 2UÌ. Sùmoadi ^ cap. iiae ii^ 
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per la sicurezza della suà persona nella sua stes- 
sa capitale. 11 cardinale Alfonso Petrucci , fi- 
gliuolo di quel Pandolfo che aveva con tanto 
accorgimento governata Siena , lagnavasi che il 
Pontefice dimentico di ciò che avea fatto suo 
padre per rimettere i Medici in Firenze , e di 
ciò che egli stesso avea fatto nel Conclave per- 
chè ottenesse la tiara , avesse privato sè delle 
facoltà paterne , e Borghese suo fratello del go- 
verno di, Siena. Si narra che più d’ una volta 
il Cardinale fosse entrato in Concistoro con un 
pugnale ascoso per ammazzare il Papa , ma che 
riflettendo allo scandalo che ne sarebbe venuto 
in tutta la Cristianità j meditasse di chiamare 
il chirurgo Battista da Vercelli ai servigi del 
Pontefice , che per una fistola nelle natiche usa- 
va continuamente dell’ opera de’ medici , e di 
farlo avvelenare in quella piaga. La trama fu 
scoperta ^ il Cardinale , che si era allontanato 
da Roma , vi fu richiamato con un salvocon- 
dctto e poscia strozzato in prigione. Bandi nello 
cardinale de Sauli Genovese fu pur condannato 
alla morte ( la qual pena venne commutata in 
perpetua, carcere ) , ed altri porporati ottennero 
il perdono dopo molte umiliazioni (i). 

i 

(i) Fu appunto in quel tempo di disordine e di gene- 
rale corruzione quando uno zelante Vescovo compiangen- 
do i mali della Chiesa , applicava alla medesima , da si 
iungo tempo ricoperta di obbrobrii, quelle parole di Ge- 
remia : E stalo involato alla figliuola di Sion quello che 
•possedeva dì hello ; ì di lei nemici sono entrali nel san- 
tuario. E ella questa Gerusalemme , questa città piena 
di una bellezza così per/etta, che fermava la contentfiz- 
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In quesli tempi cessò' di vivere l’ ira pera f or 
Massiiniliauo in Xjintz ( ig gennaio i5i^ )ì ® 
fu poco prima preceduto nella tomba da Giaa 
lacupo Trivulzi^ ^ il quale malgrado della sua 
veccbiezza crasi portato in Francia per giusti* 
ficarsi delle accuse che jl signor di Lautrech 
gli aveva fatte. Iiifennatosi in Cliartres vi mori-, 
speiimeiitando fino al termine della sua lunga 
vita quella incostanza delia fortuna cui allude 
il suo epitàfio (i). 

-Mentre il Re di Francia e quello di Spagna 
sì noto sotto il nome di Carlo V si contendevano 
la ‘corona dell’ Impero Leone X vedeva perire 
1 ultimo erede legittimo della sua famiglia , Lo- 
renzo II, che mori di mal francese nell’aprile 
del i5 iQ. (jìuliano lo area già preceduto nella 
tomba : onde non rimaneva della stirpe di (Co- 
simo elle Caterina .de Medici, figlia di Lorenzo 
li , ' e tre bastardi , cioè Giulio 'divenuto già 
caidinale , ed Ippolito ed Alessandro ancora 
fanciulli. INell’ altro ràmo Medicep discendente 

zo d^ tutta la terra? è questa la figliuola-di^ Sionne 
che i nostri padri hanno conservala senza alcun necr 
con lo spargimento del loro' sangue , e che si sono afi- . 
jaticati di althellire colia lor penitenza , colle orazioni, 
e colle lagrime ? - 

Amininaino intanto la divina Provvidenza che io mez- 
zo a tanti disordini mantenne , secondo te devine pro- 
messe , la fede delta sua ■Chiosa, e che. seppe opporre ai 
cattivi gli esempi! e la dottrina di tanti santi » dpUi 
ministri del Santuario. (- JSota del R. Rev. ) 

CO Sulla tomba del Trivulzio , ché si scorge nell’ atrio 
dcJla chiesa eli San Nazaro .dt* Milano ^ si cj,ucslc 

pwole lohunnes Jacobus TrivuLiius Anlonii Jiiìtts , qui 
nunquam quie'vit , quiescit. 'Tace, 

Sx. Jq’ IxAL. T. F. Jlo 
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da Lorenzo fratello Gran-Cosinao fioriva Gio- 
vanni de’ Medici ^ ci^i questo stesso anno nas^cp-^ 
va up'iìgliuulu appellato ppr Cosimo,- p]j|e pi'w 
ino^ come vedremo , divenne g^rai>’'dqca d* Fi"» 
j'pnze. Leone \ mandò il cardinale Giulio al 
governo della Toscana, ed itni il Ducalo d’Ur^ 
Sino ai. domini! della Chiesa. 

Non ostante che la famiglia Medicea si/oàse 
f osi stremata , Leone X tentava ogni giorno quaL 
che novella conquista. Si abbassò perfino ad ordirp 
pongiure (i) per privare proditoriamente Alfonso 
d^Este del suo Stato ; e noo ne ripor t.ò che vei-go» 
gna. Le sue arti riuscirono meglio col ^glioni , 
e con alcuni altri tiranni delle Marche; il prima 
{ratto a Roma sotto la tutela di un salvocondottot 
'V'i fu Deciso ^ gli altri tutti martoriati colla tortura, 
finirono la furo vita sul palco. Liberatosi lutai 
guisa dagrinlerui uemici , Leone pensò a 
dere. un partito tra Francesco. I e Carlo V ^ il 
•quale aveva ottenuto il diadema dell’Impero,. 
Mostrò' prima di volersi accostare a Francesco j 
ma poscia agli otto maggio del i5a.i strinse 
'Lega coir Imperatore. 1 Confederati si obbliga- 
j*no a riporre sul trono ducale di Milano Ffau^ 
Vcsco Sforza secoiidogeniló di Lodovico il Mo*. 
i'o, ed a distaccare da questo Parma e Piaceo- 
^a , che unite’ al Ducato di Ferrara dovevano 
pccreacere i domiuii della' Chiesa. Dal suo can- 
to r Imperatore dovea possedere il Regno di 
Napoli , 'senza che gli ostasse la^condii^ioue pret» 

(^) Il Boscoe nega toUUni«nte una tal congiura, V<f 0 >-. 
serra ebe il Guicciardini ed il Giovio uoune faoao. punto 
jwla, f Noiq dei n. JHev, ) • . IT 


Digilized by Google 



. - ( ) ■ 
scritta dag^li antedòri pontefici , die il reame 
non potesse aiutar uuitu alT Impero^ 

Prospero Colonna fu posto aita testa degli 
eserciti ecclesiastico ed imperiale. Egli tmvò 
una' debolissima resistenza in Laulrecii , che 
aveva asSoldati molti Svizzeri , e non riceveva 
dalla Frància i danari con cui pagarli. Ciò uul- 
lameno il Colonna ritirossi da Parma , che era 
già quasi sua alt’ approssimarsi di Lautrech e 
del Duca di Ferrara ; passò poscia il Pò e l’ Ad- 
da-; ed /entrò senza resistenza in Milano. Lodi, 
Pavia , Piacenza e Parma si arrendettero agli 
Alleati , ed il Marchese di Pescara ad onta 
d’ una capitolazione lasciò die le sue tn>|)pe des- 
sero il sacco a Como. . ^ 

Leone X ricevute queste notizie ne provò in- 
credibile piacere ; ma sorpreso nd|a notte mede- 
sima da piccola febbre morì fra pochissimi gior- 
ni., non senza' sospetto di veleno , il dicetar- 
bra dd i5ai ih età di quarantasette anni , e 
dopo un pontificato di otto anni , otto mesi- e 
diciannove giorni. 11 suo nóme è congiunto al- 
]’ epoca del più grande splendore delle lettere e 
delie arti italiane y e per questa riguarda sarà 
immosiiale. Ma non si può . negare che questa 
ponieGce dato, fu preda alla mollezza , occupidU’ 
sempi'e di feste , di /banchetti , di caccie-,^ dii 
musica, di commedie,, di. pompe , circondato da 
buffoni e da ghiottoni non men clie -da poeti e 
da. oratoli , a lutti altro.' applicossi che al. gover-. 
no ddla Chiesa , e non /pose .mente alla tempe^ 
sla che Lutero suscitava contro di essa nella, 
Germaaia. La sua. predigalUà poi , che diverso- 
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iounénsi tesori , ed il suo lusso inconsiderato Io 
costrinsero a chiuder gli occhi sul traihco scan- 
daloso delle Indulgenze , ed a cercar ' con ogni 
, mezzo di ampliare i suoi possessi (i). 

CAPO QUINTO. 

Adriano VI è eletto pontefice. .^Sconfitta dei Francesi alla 
' Bicocca, Essi abLcuidonano l’ Italia; —f 1 VencziaBÌ 
si distaccano dalla Francia. — Bonnivet entra in Lonj- 
Bai'dia. — Morte di Adriano VI ed elezione di Clt- 
ruciite VII.’ — Francesco I é fatto prigioniero nella 
Battaglia di Pavia. — Congiura dei potentati italiani 
per opprimere gli Spaglinoli. — Il Pescara ne divciita 
crnuilice e la svela all’Imperatore. — Il Duca di 
'Milano è spogliato de’ suoi Stati. — Francesco I ricu- 
pera la .sua libertà col Trattato di Madrid.— Il Borfio- 
ne conduce le truppe- imperiali contro Roma.— Presa e 
sacco di questa città.— Firenze ricupera la sua libertà. 

Allorquandb, dice il Sismondi, po,tenze cosi 
formidabili quali eranoMe monarchie di Fran- 
cia, di Spagna, di Germania e d’ Ioghi ltert?a 
erano entrate nella- lizza-, le piccole sovranità 
deir Italia avevano sentita la lor debolezza com- 
parativa ; e questa .deboleeza era stata ancora in- 
finitamente accresciuta dalle guerre disastrose 
cÌm aveano già durato più.d.i ventPeinque anni. 
Siffatte guerre avevano consumate le ricchezze e 
distrutti i mezzi di riproduzione del paese , prii' 
ma. il piu Opulento , ed allora il più infelice 

(i) Per tali luttuose circostanze appunto , ed in simile 
rongiuntara si andò dilatando sempre più 1’ eresia di Mar- 
tino Lutero per la Germani. 1 , e quella -di Zuiogho per gli 
Svizzeri. Ebbe anche allora principio la crudelissima set- 
ta degli Anahatisti. Pòvera cristianità ia quésti tempi ! 
CÒSI il Muratori. ( Nòta del JK. Metti ) ' * - 
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tleir Europa : onde Venezia, Firènze , Siena e 
lincea, die portavano ancora il titolo di Repub- 
bliche, i Duchi di Milano, di Savoia , cip Fer- 
rara , ed i Marchesi di Mantova e del Monfer- 
rato , die si dicevano ancor sovrani, aspettava- 
no tremando che la loto sorte fosse decisa dal- 
la politica , dai Trattati , o dalle armi degli 
oltramontani. 11 solo Pontefice, clic dopo le cCii- 
cjuiste di Alessandro VI , di Giulio 11 e di Leo- 
ne X -possedeva domhiii ricchi , estesi e popo- 
lati , avrebbe potuto tetttare di tlifendere .1’ Ita- 
lia ; ma essendo dopo Leone salito sulla Catte- 
dra di San Pietro uno straniero che non cono- 
sceva- nemmeno la lingua italiana , ed era sud- 
dito di Carlo V , si doveva aspettare che egli 
facesse calar la bilancia a favore di questo mo- 
narca. 11 Pontefice di cui parliamo fu Adriano 
d’ Utrecht , di nazione Fiammingo , che era 
staip maestro dell' Imperatore. 1 Cardinali stessi 
che lo avevano eletto « non sapevano rendere 
ragione, dice il Guicciardini*, percliè causa in 
tanti travagli e pericoli dello'Stato della Chiesa 
avessero eletto un pontefice Barbaro, ed assente 
per si lungo spazio di paese , ed al quale qou 
conciliavano favore nò.meriti precedenti nò con- 
versazione avuta. con altri cardinali, dai quali 
appena era conosciuto il suo nome , e che mai 
non aveva veduto Italia , e sènza pensiero o spe- 
ranza di vederla (i) ». 

Eletto appena questoPontefice il della Rovere 
ricuperò il suo Ducato di Urbino , Alfonso d’ E- 

(i) Gtuicciardioi-, lib. XIY» Sismoodi , cap, 114 .. 
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Ste- gli Stati per(Jutì , i Baglioui Perugia , al- 
tri signori altri Stati della Romagna. I Fioren- 
tini si lusingarono di poter restaurare l’ antica 
Repubblica*, ed H cardinale Giulio de’Medicij 
che umilialo per non aver ottenuta nell’ultimo 
Conclave la tiara , crasi trasferito a Firenze , 
e la governava dolcemente , faceva sperai;© di 
•voler deporre ^ la suprema autorità. Alcuni gìo*- 
vaili patrizi. , caldi amatori del libero reggimen- 
to , si raunavano negli orti del Ruccellai , e 
disputavano già qual costituzione si dovesse dare 
alla rinascente repubblica , quando il Cardina- 
le, scoperta la lor congiura , ne fece arresta- 
re , torturare e perire alcuni , mentre gli altri 
( fra quali merita singoiar menzione Luigi Ahi- 
manni , elegante autore della Coltivazioné dcL 
le api ) cercavano uno scampo nella fuga. In- 
tanto Un. parente del Cardinale, Giovanni dei 
Medici , conduceva' a Lautrech in Lombardia 
'tremila fanti e dilgento cavalli ; e siccome queste 
truppe portavano vessilli neri in segno di lutto 
per la morte di 'Leone X , esse furono chia- 
mate le Bande Netv , e divennero celebri per 
aver rialzato jl credilo della fanteria italiana. 

I Francesi non potevano ormai più sosteneisi 
nella ' Lombardia , perché non avevano il danaro 
con cui pagare gli Svizzeri che militavano sotto 
le loro bandiere. Stanchi costoro e degli indugi 
e delle vane promesse di Lautrech , gli si pre- 
sentarono dichiarandogli di esser pronti a* com- 
battere il dì seguente con intenzione di partirsi 
poi r altro - giorno. Indarno -Lautrech tentò di 
dìssuadei'li , mostrando dìe l’esercito ticmico 
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ÉdW!f)ttrt-dà ProS|)eto Colonhà era àlìo^giàloìri 
un luogo fortissimo detto la Bicocca ( Villa 
propinqua tre miglia circa a Milano ). GliSviz* 
tion si lasciarono liè convincere hè ferma- 
re ; taarciarono ilifilati contro il campo nemico; 
tentarono di passar le fosse, di salir sui ripari, 
di prendere le artiglierie ; ma hon avendo fatto 
frutto alcuno per la iniquità del sito e per la 
virtù dei difensori , si ritirarono dopo che molli 
èbber pagata la mercede della loro temerità. Il 
Marchese di Pescara e gli altri capitani solleci- 
tavano Prospero Colonna perchè desse' il’ segtuj 
di seguitarli ; Ma egli rispose non voiere rìmet~ 
tere aita pòttità dtttà Jbrtilha la vittòria già 
tertamente ac^uiifùta , hè cancellare con la 
temerità snà la mem< ria della temerità d' altri. 
Il di domahi ckiàràmehte ri mostrerà (juèl clié 
si iiàr fatto {fucato giorno,, perchè i nemici sen~ 
tèhdo più le ferite raffreddate , petdbti d* à- 
Hitnò pésscrahho i iuofìti : così sciita pericolo 
conseguiremo quel che oggi tentefemmò ofté/ie- 
ft con pericólà. Il Vaticinio del Colo'nna si av- 
verò , gli Svizzeri si ritirarono Subito alle loro 
montagne , e Lauifech Si portò alla Coffe di 
Francia , ove per giustificarsi fu causa die sì 
Sòoprisse aver là Regina riiadre di Francesco I 
ifnpeditó che paSSàsSerò in Loirihardia i quattro- 
eeiitoiuila scudi òhe egli aVea ordinato si man- 
dassero aireser;:ilo.'' ’ 

Culla càpitolazione di Cfértrotià softòscriltà àlìi 
a6 maggio del il ffstello di Lautrech , 

Lescuns ( appellato dal Guicciardini Lo Scu- 
do ) , cedette tutta la Lombardia , trande tre 
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castella , e ricondusse l’esercito in Franeia. Qe- 
nova fu assalita dagl’ Imperiali ; e mentre si 
trattava ua Accordo , presa e posta barkaratnen- 
te a sacco. Ottaviano Fregoso rimase prigionie- 
ro , ed Antonioito Adorno fu riconosciuto doge. 
.Gl’ Imperiali rimasti signori del Ducato di Mi-, 
lano e di Genova vi commisero orrende concus- 
sioni , finirono di rovinare un paese. già disastra- 
to da una lunghissima guerra ; e taglieggiarono 
gli Stati indipendenti dell’ Italia (i). Adriano 
VI , che finalmente era entrato in Roma per 
ornarsi la fronte del triregno manifestando il 
suo divisamienlo di voler difendere' e pacificare 
r Italia, fece sperare il termine di questi mali. 
Egli era di buona fede , temperante ed avverso 
al fasto; raà agli occhi dei Romani si mostrò 
un Barbaro., straniero del tutto alle''^rti belle: 
giacché essendogli .mostrato il Laocoonle di Bel- 
\ederecome il più pregevole capo-lavoro dell’an- 
tichità, volse altrove gli occhi dicendo'. Sono 
questi idoli dei Pagani. Per alienargli sempre 
più gli animi dei Romani s’ aggiunse .una terri- 
bile pestilenza , la quale propagossi a dismisu- 
ra f perché' il Pontefice considerando le precau- 
zioni dei lazzaretti come superstizioiii italiane 
con.tribuj ad -estendere il pestifero malore. Fi- 
. ualn)enle in mezzo a tante calamità si annunciò 
che r isola - di - Rodi era caduta in potere del 
sultano dei Turchi Solimano,, e che i Cavalieri 
di San Giovanni avevano indarno' operali ptodigi 
di valore per difenderla. • ■ 

(i) Guicciardini , Lb. XfV. ' • ■ ^ ^ 
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Ci^) nullameno la memoria di Adriano VI non 
dee essere discara agl’ Italiani. Lungi dall’ am- 
bire gli Stati altrui , egli diede l’ investiture dei 
due Ducati d’ Urbino e di Ferrara alle famiglie 
della Rovere e d’ Este 5 ed avrebbe restituita 
a quest’ ultimo anche Modena e Reggio , se i 
suoi cortigiani non glielo avessero impedito. Vo- 
lendo ad ogni patto confermare la pace nell’ I- 
ulia , si fece mediatore tra Francesco 1 e Carlo 
V ; putii il cardinale di Volterra Soderini , suo 
principald' raiiiistro , dopo di avere scoperto che 
mentre lo esortava alla pace soffiava segretamen- 
te il fuoco della guerra ^ tentò di far rinunciare 
a Francesco 1 le sue pretese sul Ducato di Mi- 
lano , perpetua cagione di guerre ; e trovandolo 
ostinato , aderì all’ alleanza già contratta tra 
r Imperatore , Francesco li Stor'ia duca di Mi- 
lano , e la Repubblica di' Venezia , che alla li- 
ne si scompagnò dalla Francia. Questa nuova 
Lega fu sottoscritta in Roma alli 3 agos,to del 
1023, ed in essa entrò anche il Re d’Inghilter- 
ra. Il comando gèuerale di tutte le truppe venne 
aOìdato a Prospero Colonna da Carlo V. . ’ 

Le ostilità furono preceduje’'da iKie congiu- 
re ; r una di Bonifacio Visconti , il quale as.«alì 
il duca Sforza ( mentre cavalcando da Monza 
a Milano aveva ordinato alle. sue guardie di te- 
nersi discoste onde npo incomodarlo colla pol- 
vere ) , e Io ferì leggiermente in una ‘Spalla ; 
l’altra di molto maggior momento, ordita dal 
Contestabile di .Boi bone , il quale aveva tramato 
di assalire il Regno di Francia, e mentre il re 
francese© ?ra assente , ed implicato nelle guerre 
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di Lombardia, di dividerlo fra .si, T Imperato- 
re cd il Re d’ Inglnlten-a , e di cancellare il 
nome della Francia dal numero delle nationi. 
Il Re ne ebl>e sentire , e dichiarò al Borbone 
die lo repàterebbe innocente , se lo seguisse nel-' 
la sna spedizione d* Italia. 14 .periìdo Borbone 
glielo ptromise , segui due giorni 1’ esercito , fa- 
cendosi portare in lettiga perchè er;a ammalato ; 
ina nel terzo fuggì , e ripa rossi in Besancoii , 
Fortezza che' allora apparteneva all’ ImperatoreJ 
La fuga del Borbone, ed il gran numero dei 
complici della sna congrora impedirono al Re 
di Francia di porsi alla testa degli eserciti suoi, 
i quali dovevano scendere nella Lombardia per 
conquistarla. Ne affidò il comando all’ ammira- 
glio Bonnivet , che era un gentilissimo cortigia- 
no , ma inetto a sostener tanto carico. Egli do-' 
Vea combattfTe contro Prospero Colornia genera- 
le degl’ Imperiali , contro il duca d’Urbitio cliia- 
mato alia festa delle truppe veiiete dal Sena'o, 
'e contro il Marchese 'di Mantoya eletto gonfa- 
loniere della Chiesa. Ma sotto gli occhi dello 
stesso Prospero, che si ripiegava verso Milano, 
Il Bu'nn ivet passò il Ticino alli i4 settenabre 
del iSaB-, e diè principio alla' campagna , cbe 
fu interrotta dalla inorfé di Adriano VI avve- 
nuta iri quello 'stesso giorno in cui i Francesi 
avevano passato il Ticino. I, Romani ne prova- 
rono tanta gioia , che scrissero sulla porta del 
me lico di Adriano' ornata di fiori': Il Secato 
ed il popolo romano al liberatore della patria (i)r. 




(i) II Muratori p»rI«ado delta morte di questo 
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Nel proisimo Conclave -ì Cardinali si divisero» 
in due partiti, l’uno de' quali favoreggiava Pom- 
peo Coloiua , e r altro Giulio de’Medici , il 
quale dopo vari iiilriglxi finalmente prevalse 
ed elètto pontefice assunse il nume di Clemen- 

L'Orkiudini- di Firenze aveva fatto scommes- 
sa col Benintendi , ehe il cardinale Giulio de' 
Medici non sarebbe, papa ) e quando il Beni»- 
tendi gli disse dopo la elezione cbe lo dovesse 
pagare , risposo cbe voleva veder prima se era 
situo cancmicamettte fatto. L’ Oilandiui per- 
dette la testa per questo scberzu , col quale vo- 
leva alludere alla spuria origjne del cardinale 
Giulio , la cui madre Antonia del Cittadino non 
aveva sposato Giuliana de' Medici fratello del 
Wagn ifìco (i). Clieccliè ne sia della, nascita di 
Clemeule Vii, egli mostrò dispiacere pel sup- 
plizio dell' Orlaudiiii ^ e maqdò a Firenze i due 
giovani bastardi della sua fanviglia , Ippolito ed 
Àlessauvlro , sotto la tutela di Silvi» Passerini 

COh esprime. Egli morì con paco dispiacere , se nón 
sunke eatf gaudio delltt Corte di Roma , riguardante 
eoa poco di buon occhio un Pontefice non italiano y e 
trovandola anzi uomo inesperto ne' grandi affari pi li- 
tici. ó sia nella finezza della mondana sapienza, la quali 
tn fisse dittauai d tJio ha un altro -nome. Per altro egbi 
J'u Pontefice pieno di ottima eolontày di sapere e pro^^ 
Lità non ordinaria ; e se .egli fosse soprawivuto , sic~ 
eome adcti.>a a convocare iin Concilio Generale deità 
€^iieta per rifotthate gli abusi , cosi grande tperansa 
•’ erte ai rimediare al sempre > più nascente scisma del 
Settentrione. Aniiati d’ Italia loiu. XXK f pag. 4^3. ( ZVo« 
(a del R. Re\>. ) ^ 

^ty VàreW , Sior, Fior, Kb. II. 
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cardinale di .Curtona , che prese le redini' del 
governo. 

. L’ ammiraglio Bonnivet intanto perdeva 1’ oc- 
casione d' impadronirsi di Milano , che gii avreb- 
be dovuto aprir le porte se le si' fosse'avvicina- 
to subito dopo il passaggio del Ticino j ma egli 
gloriandosi di non. imitare l'impeto e l' impru- 
denza degli altri capitani francesi , diede a Pro- 
spero Colonna Jl tempo di fortificarla ^ ed al- 
lorquando accampossi sotto le sue mura trovò 
una tale resistenza che dovetlo ritirarsi per te- 
ma non^li venissero interrotti i viveri^ Questa 
fu r ultima impresa di Prospero , grande imi- 
tatore del Rumano Fabio : egli difese e conser- 
vò' senza combattere la Lombardia', che già da 
tient' auui era stata sempre o perduta o guada- 
gnata con, una sola battaglia. Dopo la sua mor- 
te ( avvenuta^ alli 3o dicembre del i5a3) il Bur- 
bone ed il Marchese di Pescara , Ferdinando 
Davalos , ottennero il’comando delle truppe im- 
periali , mentre al viceré di Napoli Lannuy veti. 
ire affidata 1' ammiiiistrazione civile.. Quei due 
capitani costrinsero il Boiinivet .a ripassare il 
Ticino'^ e varcando essi medesimi questo fiu- 
me per prendere alle spalle i Francesi , li sfor- 
zaronó a continuare la ritirata , gl' incalzaruno 
•fino alla Sesia, vi ferirono lo stesso Ammiraglio 
e multo. più gravemente il cavalierBaiardo , che 
mori poco dopo \ e non contenti di aver libe- 
rala la Lomhardia-dài nemici) passarono il Varo 
per entrare nella Provenza e cinsero d’ assediq 
Marsiglia. Ma trovandosi in un paese -nemico , 
ove a stento poteyjno si^sistere , priacipalmen- 
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te che il Dorla aveva dispersa la ffotta che H 
seguiva sulle Coste, e veggendtìsi minacciati dal 
poderoso esercito guidato dallo stesso Francesco I 
lécero uha ritirata , di cffi il Pescara si gloriò 
come della sua più bella' impresa militare (i). , 
Nel giorno istesso in cui il Puscara uscen- 
do dalle montagne della liiguria era giurtto ad 
Alba , Fra ncesco I faceva il, suo ingresso iti Ver« 
celli. Avanzatosi senza trovare ostacoli fece en- 
trar le siie truppe in Milano , cbe per essere 
stata dalla pestilettza disastrata , per aver dift-l- 
to di vettovaglie e di danari , e perchè le sue 
fortificazioni erano in gran parte cadute , non 
oppose veruna resistenza. Non volle il re Fran- 
cesco non die entrare nella capitale , della Lom- 
bardia , ma nemmen vederla al di fùori se pri- 
ma non forniva tutta la guerra. I capitani im- 
periali intaiilu si erano 'divisi ; Antonio de Le- 
va si era clùusu hi Pavia con cinquemila Ale- 
manni j il Maicliese di- Pescara . in Lodi colla' 
fanteria spagnuola ; il viceré Lannoj colla ca-' 
vaileria in Solicino; il >d oca Francesco col suo 
cancellier Moione in Cremona ; ed 41 Borbone, 
ito in Germania ad assoldar nuove truppe ; tor- 
nò poco dopo con cinquecento cavalli boigogno-, 
ni,, cori seimila fanti , e con uh corpo nume- 
roso di voluntari^capitanati da Giorgio Fruii-' 
sberg. H Be non alteri no da queste forze , aVe’n- 
do -egli pure un eseicito fìoritissimè , dopo alcu- 
ne coi|Sullazioni- deliberò d'indirizzar i'esercitQ 
conilo Pavia , anziché contro Lodi ; e Vtrio 

i (i) loviiu j /Durati ; Ub. IT, * “ 
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fine dì ottobre del cinse d’assedi(> quell* 

città. • ‘ 

In qu^to mtzzo il pontefice Clemente VII ed 
i Veneziani insospettiti della graudetza deirin** 
periture si dicbiararonò neutrali ^ ma dove se» 
gretamente potevano , diedero l’aeore al Re di 
Francia \ anzi si crede che questo monarca da> 
essi 'confortato mandasse Gìovàmii Stuard duci 
d’ Albania con cinquecento lance e ciirquetnila 
fanti a Roma , perciiè passassero nel Regno di 
Napoli onde' tentarlo e molestarlo. Si credeva 
che gli Spagnuoli lasciata' la Lombardia dove»^ 
scro concorrere a quella volta j ma avvenue il 
contrario , e questa diversione non fece che iii-^ 
debolire 1' esercito francese già per se stesso stan» 
co ed infievolito per gli assalti dati a Pavia e> 
per le molte e gagliarde scaramucce , in una 
delle quali fu gravemente ferito Giovanni da' 
Aledici capitano delle Rande. Nere, che abban- 
donati gli Imperiali crasi di nuovo posto sOjt4o 
i vessilli ftancesi. 

Il Marchese di Pescara deliberò fina>ltnenle 
di assalire il campo dei nenrici da tre lati , 
ancorcitc fosse munitissimo , onde liberare dal- 
r assedio Pavia. Diede ordine al suo cugino >1 
Aiarebese del VastO' di penetrare nel Parco e 
di assaltar Mirabeiloy antica villa dei duchi di 
Mila no , che sorgeva ìii' meazo del parco , ed 
in cui era alK^egi^to il Re colla sua Corte. 
Questo assalto diede origine alla battaglia, ta'nto 
desiderata dagl’ Imperiali ^ e dissuasa dai pià 
assennati militari fi'aneesi i quali aveanu con* 
fertato il Rt a noa 'uatinarsi oelP assedio di Pa- 
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tia , cd arirrcere lemporeggiando i nemici, i 
quali erano ^all’ intuito privi di denaro per pa- 
gar le truppe , die aitameiite ciiiedevanu i loro 
soldi già maturali. Il combattimento ( die si 
diede alli a5 febbi-aio del iSaS ) fu uno dei 
piò ostinati ^ ma gli Svizzeri , die militavano 
Sotto le bandiere francesi , non Corrisposero quel 
giorno in parte alcuna al valore mostrato nelle 
altre battaglie; il Re con molte genti d’arme 
pugnò valorosamente , ma essendogli ammazzato 
il cavallo , ed avendo ricevute due lievi ferite 
nella, mauo e nel vidto , cadde in terra e fd 
preso da ■cinque soldati, die noi conoscevano. 

Alcuni il coiifortaroim àd arrendersi al Borbo- 
ne ; ma egli sdegnato udì’ udire il nome di urt 
traditore diiamò il viceré Lannoy , jl> quale ba- 
ciatoiili con molta reverenza la mauo lo ricevè 
prigione in nome dell’ Imperatore. Tale fu 1’ esito 
delia famosa battaglia di Pavia , « in cui , di- 
ce il Guicciardini , fu costante opinione die mo- 
rissero tra di ferro e d’essere affogati fnggeiido- 
nel Tesino più di ottomila del Campo francese 
e forse venti dei primi signori di Francia ». ? , 

Furono poi fatti prigioni il Re di ^avarra , il 
Bastardo di Savoia , il Montmoiencjr e molli 
altri gentiluomini' e capitani ; e verso la fine 
del combattimento' Antonio de Leva uscito da 
Pavia terminò la rovina dell’ esercito francese , 
mentre degli Imperiali non morirono forse set- 
tecento. ' ' 

Il Re di Francia rimasto appena prigioniero t 

aveva scritto alia Reggente sua madre : tutto è 
ptrduto , iranhe F onore.' La sea senteuest si 
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sarebbe ciliari ta falsa se si fosse riconosciuto il 
principio fondameli tale di una mouarcbia mili- 
tare , che uii Re cessa di èsser tale alf istante 
della sua prigionia , e che il suo potere pa^a 
nelle mani del suo successore y e se gli Stati 
italiani atterriti -dalla potenza di Carlo V aves- 
sero fatti gli sforzi che potevano per non la- 
sciarsi da lui opprimere.. Ma il primo fra i prin- 
ci.pi italiani , Clemente VII , di natura tarda 
ed irresoluta , ed ura più che mai dubbióso e 
titubante , non segui veruno dei due partiti di 
scoprirsi nemico ai Re od all’ Imperatore j ma 
elesse la. via di mezzo: u la quale,* al dir del 
Varchi , come rade volte obbliga i nemici a 
doversi amare, cosi disobbliga sempre gli amici 
dairamure che si portano «. Couchiuse pertan- 
to col Viceré di Napoli una Lega nella quale 
si obbligò Soltanto a sborsare i25,ooo Boriili 
per dar le paghe agli Spaglinoli , col patto che 
gli si restituisse la città di Reggio oecupata 
dal Duca di Ferrara. L’ Imperatore non volle 
ratificare l’Accordo j il Viceré ricusò di resti- 
tuire una parte della somma che aveva già ri. 
cevuta , ed il Papa si dolse *di essere uccellato 
con tanto suo dispendio. S’ aggiunse la partita 
dall’ Italia del capti vo Re di, Francia , il qua- 
le misurando dalla grandezza e liberalità dell’ ani- 
mo suo quello , di Cesare persuase il Viceré a 
trarlo da Pizzigliettoiie , ove era stato rinchiu- 
so, ed a condurlo in Ispag'na alla presenza del- 
r Impefatore , da cui sperava- di essere gegeru- 
$amente trattato. 

- II Papa. ed i ,Veae2Ìaiu,dubUaado che à) 
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o per isdegno delle ingiurie passate , o per te- 
dio della servitù presente non si accordasse cul- 
1' Imperatore alla rovina di tutta 1' Italia , an- 
davano pensando a qualche riparo. Dal Mórone 
\enne ad essi suggerito il vrimedio.di una con- 
giura. Sapeva egli che il Marclrese di Pescara 
era sdegnato contro il Viceré di Napoli perrliè 
si arrogasse tutto 1' onore della giornata di Pa- 
via , e^perchè avesse condotto in Ispa'gna Fran- 
cesco I , e che più volte si era doluto di esse- 
re stato cosi villanamente befl’ato e tradito.. Ac- 
costatosi pertanto a lui , o da sè o per commis- 
sioqe del. Papa gli mostrò che volendo egli pi- 
gliar l’impresa di far trucidare tutti gli Spa- 
griuoli qua e là sparsi , e di liberar cosi 1’ Ita- 
lia dai Barbari , poteva con eterna lode di sè 
e con immortai benefìcio della sua patria e d'in- 
lìniti uomini guadagnarsi il Regno di Napoli , 
che il Papa gli concederebbe. Il Marchese diede 
orecchie alle parole del Worone, e rispose con 
lieto viso , che quando mostrato gli fosse poter 
egli ciò fare senza pregiudizio deironor suo non 
ricuserehhe di porvi mano e di accettare 1’ of- 
fertogli guiderdone. Cchjunicala questa risposta 
al Papa . non mancarono dottori , i quali scris- 
sero al Marchese che egli poteva farlo sènza 
scrupolo alcuno per obbedire, al sommo Pontefi- 
ce , e per acquistarsi l’onoratrssirao titolo di li- 
beratore del|’ Italia. . - 

, Mentre si andavano tessendo le fila della tra- 
ma , accadde che Gi^smondo Santi mandato in 
Francia per dar parte di ciò che "si ordiva nel- 
l’Italia alla Reggente , fu da un oste di Ber- 
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gamo tjcclso ilienWe Jornaiva , solo pet- rubarlo 
secondo che s’ intese dopo alcuni nreS’i. 11 tiorr 
iscrivere ed il non tornare di Gisraondo fece 
uaséere il sospetto iu tutti i- consapevoli di quel‘^ 
la pratica , che ftisSe stato, o morto o preSu da 
qualciie persona appostata , la quale ti>kegli le 
scritture rivelatrici delia trama le avesse tnan^ 
date airiraperaiore. Delia qUal cosà dubitàmlò 
anche il Marchese -di Pescara , svelò la cor^ 
giura a Carlo V per saezao del suo segretario 
Gastaido , e gli arj-isse che in tutto quello che 
in questo caso avesse dello 0 fatto, ad altro fi* 
ne uon T aveva nè fatto nè detto che per Sco* 
. ' prin paese e piò mimitamente ragguagliai loi lu 
tal guisa egli da complice di una congiura si 
abbassò a divenirne spia , ed ingannò e tradì il 
Papa ed i Veneziani e tanti altri personaggi doti 
vile astuzia per acquistarsi 0 tnairtenetsi bella 
grazia del suo signore. 

Nè qui ristette la perfidia del Marchese \ wa 
avviatosi verso Novara scrisse al Moroue , che 
senza Sospetto alcuno dovesse andare a trovarlo, 
Il Moi'one aveva più volle dello al Gulcciardi* 
ni non essere uomo in Italia nè di maggiore 
malignità , nè di minor fede del Marchese .di 
Pescara ^ e ciò nulla meno aderì al suo iti* 
vilo, non pensando forse che tioibo di si rliia* 
lo valore volesse cosi palesamente lùancàre alla 
fede data. Ristrettosi col Marchese ili una cà'» 
mera, parlarono delle prime pratiche d’ammaz- 
zare gli Spagnuoli ; fnentre Antonio de Leva òò* 
Cultato dallo stesso Marchese dietro a un pan- 
no d'arazzo udiva tutti i ragionaménli. Allure 


Digilized by Google 


( 235 ) 

* 

quando il Morene fu congeda fo , il De Leva 
lo fece prigione, e lo maiulò nel castello di Pa* 
via , ove il Marcliese si trasferì ad esaminarlo 
sopra quelle Cose clic insieme avevano trattate. 
E siccome il Morene nel processo accusò il du» 
ca Francesco Sforza come complice della con- 
giura , si credette da alcuni , che egli venendo 
meno di fede al Duca suo signore si facesse a 
bella posta dal Marchese chiamare ed imprigio-* 
mare; Giovandosi di queste accuse il Marchese 
occupò lutto il Ducato ; ed essendosi lo Sforza 
chiuso' nel castello di Milano , ve lo assediò. 
Ma breve fu il suo trioofu, giacché allr 3o no- 
vembre egli mori , e fu amaramente pianto dal- 
la moglie V' ittoria Colonna , che sparse bei iìo^ 
ri poetici sulla sua tomba (i). ■ . 

Finalmente aili' i4 gennaio del i 526 , cor- 
rendo già r undecimo mese della 'Tolla e della 
cattività del Be , $i coiicbiuse il Trattato di 
Madrid tra Carlo V e Franèesco I a condizio- 
ni sì dure per quest* ultimo, che ebbe a dire, 
che le proDìetleiebbe per uscir di carcere , ma 
che non le potrebbe attendere. Sì obbligava egli 
a rinunciare a tutti i dritti sull' Italia , a ce- 
tlere la Borgogifa con altre Signorie e la sovra- 
nità sulle Contee di Fiandra e deli’ Artois ; a 
restituire al Borbone ed agli altri ribelli tutti 
i loro beni ; a far rinunciare ad Enrico d’ Al- 
brel il nome e gli stemmi dw re di Navarra 5 
ed a dar truppe all'Imperatore quando entrasse 

» - . » 

(i) Otiicci.'irdiiii , lib. XV e XVI. Varchi , lib.^ II. 
Sitiuondi , c;ip. 116 . 
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jieir Italia per prendere la corona. Il Re di 
Francia consegnò per raallevvadòri del Trattato 
di Madrid i due suoi figliuoli ; ma appena eb* 
be posto- piede nel suo Regno , che negò di rati- 
ficarlo come avea promesso. Nè pago il Ponte- 
fice di scioglierlo dal giuramento , dato . come 
egli diceva , per timore e mentre era nell’ altrui 
potestà , lo indusse ad entrare in una nuova Le- 
ga con lui e coi ' Veneziani per difendere l’ in- 
dipendenza (leir Italia e per liberare Francesco 
Sforza dall’ assedio. 

Il Duca d’ Urbino generale dei Veneziani e 
Francesco Guicciardini con Guido Rangone 
( commissario il primo delle genti ecclesiastiche , 
ed il Secoiido capitano generale delle medesime) 
.si avanzarono versò Milano per trarla da quel- 
r abisso di mali in cui gemeva. Dopo che gli 
Spa gnudli vi erano entrati aveano ridotti i Mi- 
lanesi all’ estrema disperazione. Non solo vole- 
vano essere provvisti dai padroni delle case ove 
abitavano di tutto il vitto loro, ma riducendosi 
spesso molti fanti in una casa medesima ^ era il 
padrone di quella necessitato di provvedere al 
vivere di lutti. Il popolo si sollevò per ben due 
volte; ma placato la prima e vinto la seconda , 
non fece die peggiorare Ja tristissima sua sorte. 
Nè alcun soccorso ricevette dall’esercito della 
Lega capitanato dal Duca d’ Urbino , die avendo 
preso per modello Prospero Colonna , portava 
all’ eccesso il suo metodo* di temporeggiare in 
un tempo in cui era d’ uopo agire. Due volte 
egli avvicinossi a Milano ; e due volte si. ritirò 
ìiou tanta vergogna , che Giovanni de' Medici) 
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i gridando ad alta voce: chi ci caccia? ^oWe^a- 

,! ser l’ultimo a levarsi. Allora il duca Sforza tro- 

j vandosi iu estrema necessità di tutte le cose do- 
j vette arreudersi, cedere il castello di Milano, 
j ritirarsi al Campo della Lega , che egli ratili- 
I cò discoprendosi aperto nemico deirimperatore, 

I e non possedere* di tutto il suo Ducato che la 
, eittà di Lodi , la quale ribellatasi agir avari e 
I crudelissimi Spagnuoli era per opera di Lodo- 
I vico Veslafini siala presa dai Confederati. 

Ognuno si può immaginare quale fosse lo stato 
di Milano in mezzo a queste vicende, dovendo 
I essa quasi interAnente supplire a tutte le spese 
che il D? Leva dovea far per la guerra. Il po- 
polo era stato spogliato delle armi , le persone 
sospette erano allontanate , e gli Spagnuoli usa- 
vano ogni estrema acerbità non solo per essere 
provvisti di vitto, ma anche di pecunia. Tene- 
vano legati per le case molli dei loro padroni, 
le donne ed i piccoli fanciulli , avendo anche e- 
sposto alla libidine loro la maggior parte di' cia- 
scun sesso ed età. Però tutte le botteghe di Mi- 
lano stavano serrate-, dice il Guicciardini 5 cia- 
scuno aveva occultate in luoghi sotterranei, 0 
altrimenti recondite le robe delle botteghe , le 
ricchezze* delle case , e le ricchezze ed orna- 
menti delle cliiese ; le qualTìiè anche per que- 
sto erano in tutto sicure, perchè i soldati sotto 
specie di cercare ove fossar Tarmi andavano di- 
. ligentemente investigando per tutti i luoghi della 
^ città , sforzando anfora i servi delle case a ma- 
j nifestarle. In questo mentre giunse il Borbone 
a Milano .j e siccome si credeva che questo Sta- 
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to dovesse essere a lui confeiilò dall’ Imperìito- 
UTk i cittadini lu supplicarono a trarii da tante 
miserie. 11 traditore' promise eli coinlurre Teser* 
cita ad alloggiare fuori di Milano se gli paga' 
xano trentamiia ducati: i Milanesi fecero ancKe 
<juest’ estremo sforzo ; ma pagata la somma si 
videro he0ati dal Borbone , il quale non ritiri 
W truppe. 

Nè in miglior condizione erano gli affari della 
Lega nella- Toscana e nella Romagna. Volendo 
Clemente VII •mutare lo stato di Siena «ritor- 
narvi cogli altri fuoruscili, Fabio Petrucci fece 
marciare le genti eeclesiasticlie è fiorentine > le 
quali spaventate da poclii nemici fuggirono con 
incredibile viltà senza mai fermarsi. Invilito il 
Papa da questo disastro diè retta alle proposi- 
aioai , d’ accordo che gli fece^ Vespasiano Co- 
lonna in nome di tutta la sua famiglia. Sotto- 
scritto appena il Tratiato alli 22 agosto i SaS , 
non menu- imprudentemente che avaramente li- 
cenziò tutti i suoi soldati. Infurtpatone il car- 
dinale Pompeo Colonùa deliberò, rlunovaiulo 
1' esempio di Sciasrra di assaltare e prendere: 
nel suo palazzo medesimo il Ponteffee ; tanta 
più che figli portava fermissima opinione di do- 
xere , o morto o deposto Clemente VU, esser 
fi.gU stessa assunto al, pontificalo. Congregati tutti 
i meoabri delia, sua famiglia , culle geuti loro 
CAtrò. una mattina per tempissimo in Roma , prese 
e pose a sa.cco con inauditaavarizia ed empietà 
il Vaticano e lo stesso tempio di. San Pietro con 
ntoU* altre, case e costai use il Pontefice a ei- 
tivarsi al Castel Saot’ Angelo ove oiiiaotalu don 
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Ugo m Moncada strinse un Accordo, merce il 
quale i Coloniicsi si dovevano ritirare da Roma , 
i^d egli richiamare il suo esercito dalla Lom-> 
hardia e la sua armata da Genova , cui aveva 
posto assedio sotto la conrlotta di Andrea Doria. 

4 E perchè alcuno, dice il Varchi, maravi* 
gliare con gran ragioim si potrebbe , come ciA 
ijosse , che' nè il popolo romano , nè verun altro 
in così gran pericolo di sè stesso , di Roma e 
della Chiesa di Dio, contro sì poca gente (per^ 
citò tra pedoni e cavalli non passavano duemila) 
% dirensione e soccorso del Papa non si moves-> 
se, sappia che Clemente era in quel tempo appo 
tiUUe le roauiere degli uomini odiosissimo , per* 
chè a' chierici aveva molte e disusate decime 
posto \ agli udiciali di Roma aveva le lor rea* 
dite più volte per più mesi intrapreso e rite* 
unto a' professori delle lettere, i quali le scienze 
per gli studi pubblicamente insegnavano , gli 
assegnamenti de' loro salari tolto e levato ^ da' 
mercatanti, i quali in quella stagione poche (ac- 
cernie iacevano. ( tra per le guerre che erano ia 
piè V e t*a quell© che di corto per mare e per 
terra $' aspettavano ) grossissimi dazi e gabelle 
riscuoteva ; i soldati della sua guardia propria 
con tale scarsità erano così a stento e cosi a 
spilluzzico pagati , che con grandissima fatica sè 
medesimi e i loro cavalli sostentare potevano ; 
aveva a multi le loro case, per drizzare le stra- 
de di Roma» senza pagarle rovinale » permetteva 
che la plebe aggravata ed aiFamafa fosse , e ciò 
non tanto per la carestia e disagevolezza naturale 
di quagli anni., quanto a^ora per'Qb,è 
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dendo egli per danari o per amistà ehe si ppteSSir 
far vendita, molti comperandoli: a limoli' 
e per piccol pregio , appaltavano tutte le coseV 
in6no le grasce: onde non trovandosi '.poi di che 
Vivere , eran forzati coloro che comperare le cose 
Volevano, olire l’usar mezzani per averle , gros- 
samente e cori ingordi prezzi pagarle (i) >». 

Clemente VII dovea essere crudamente punito 
per una tale tirannide, e per aver fatti barbara- 
mente saccheggiare ed ardere quattordici castella 
dei Colomiesi con molto datino ed assai vergo- 
gna d' infiniti uomini e donne che non avevano' 
alcuna colpa. Già era disceso nuovamente nell’ I- 
talia Giorgio FrundsWrg con più di tredicimila 
Alemanni avidi di sangue e di saccheggio e spi- 
ranti furore contro il Papa , come quelli che qua- 
si tutti avevano abbracciata l’eresia luterana (a). 
Giorgio ^cavandosi a ciascun passo dal seno un 
capestro d’oro si vantava barbaramente di voler 
con «Bso appiccar per la gola il Papa \ e mo- 
strando altri capestri di seta che portava sem- 
pre air arcione , diceva di voler far lo stesso 
coi. cardinali. Il famoso Giovanni de’Medicl si 
opj^se a quella turba di furenti saccomanni ^ 

* ^«V^WX'M.^W'VVW 

(i) Varchi, Star. Fior. lib. II. 

(a) Questi uomini ciechi ed ouogliosi soccomLevano 
alla tcula/ionc che induce ad odiare la cattedra in odio 
di quei che vi presiedono ; e come se la malizia deU’uo- 
nio potesse anniillare l’opera del Signore, Tavversionc ch^ 
avevano essi concepula pei pastori , faceva loro odiare 
nel tempo stesso e la dottrina che essi insegnavano , e 
r autorità che essi avevano da Diu riceydta per ammae- 
strare. ( Nota dei Ji, Rev. ) . . ’ . 
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itifestan<]oli di continuo colle scaramuccie ; ma 
ferito morlalniente in una coscia e portalo a 
Ma ntova , vi inori nel ventesimotlavo anno del- 
r età sua , lasciando fama di capitano ben più 
valente degli altri suoi contemporanei in Italia , 
cjuali erano Federico da Bozzolo e Renzo da 
Ceri. Le sue bande contiunarono ad essere di- 
stinte col soprannome di Nere ^ percliè in segno 
di dolore per la morte del lor’o generale vestite 
a bruno portavano insegne di colore oscuro. 

Il Contestabile di Borbone , passato il Po , 
congiunse le sue truppe a quelle di Frundsberg , 
ed avanzandosi in mezzo ad infinite difiìcoltà per 
cagione delle sommosse dell’ indisciplinato suo 
esercito e de! difetto delle vettovaglie e delle 
truppe della Lega, che gli erano continuamente 
ora alla coda, ora alla fronte, si condusse vi- 
cino a Bologna ; poi torta la via dalla destra , 
e passati imputi che divi/iono la Romagna dalla 
Toscana , discese nel Valdarno. Avvicinatosi 
per ìspazio di venti miglia a Firenze minacciò 
di assaltarla non< ostante che fosse già comparso 
il Duca d' Urbino con tutto T esercito della Le- 
ga. La città , dice- il Segni , stava tutta sol- 
levata , sì per la paura d’ambedue questi grossi 
eserciti che 1’ erano dattorno e in corpo , e sì 
per la voglia che avevano i cittadini di libe- 
rarsi dai Medici. Reggeva in nome di questi lo 
Stato il cardinale di Cortona , Silvio Passerini , 
U quale oltra l’essere avarissimo non aveva , al 
dir del Varchi, nè ingegno da poter conoscere 

izio da saperli ron- 
, de’ quali era C^i- 


I cervelli horentini , nè giud 
tentare. Mo^ti giovani nobili 
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pt>' Pierò Salviati , assai nobile e ricco , preso 
animo dalla vicinanza dei due eserciti chiesero 
r armi setto scusa di volersi dil’endere da si im- 
ininenti pericoli. Essi' erano favoriti dal gonfa- 
loniere Luigi Guicciardini fratello* dello Stori- 
co, e da Nicolò Capponi , che desiderava ar- 
dentemente di ridonar la libertà alla sua patria. 
I Magistrati promisero prima di conceder le ar- 
mi , ma cangialo parere le negarono. Sdegnati 
perciò quei giovani aspettavano un’ occasione di 
muover tumulto ^ ed essa loro si offrì , quando 
per una lite insorta in Mercato Vecchio si udì 
Una voce che gridò ; popolo^ popolo^ libertà. 
La ciftadinanza corse al palazzo , sforzò la guar- 
dia che vi tenevano i Medici, lo prese, e co- 
strinse la Signoria a dichiarar ribelli Ippolito 
ed Alessandro de’ Medici , che erano andati a 
visitare il Duca d’ Urhino. Udito appena il tu- 
multo essi corsero a Firenze, e colle genti ca- 
pitanate da Piernoferi da Montedoglio ripresero 
il palazzo , e per intercessione dello storico Guic- 
ciardini , che si trovava come luogotenente del 
Papa nel Campo della Lega , aderirono ad nn 
Accordo colla Signoria, nel qimle si fermò che 
fossero perdonate tutte le ingiurie , e clic ognuno 
sì ritornasse a fare i suoi fatti (i). 

Il Pontefice intanto, che aveva chiamata nel- 
Pltalia il Conte di Vaudemont come erede della 
Casa d’ Anjou , e fornitolo di tiiippe lo avea 
spinto a tentare la conquista di Napoli , men- 
tri la flotta di Pietro Navarro disastrava le rive 

- 4 

1(0 Segni , Jtor. fior. Ub. I. ' '• 
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(fella Campania, veggeudosi abbandonato dal R« 
di Francia, che non gli mandava i pattuiti soo 
corsi , consentì all' Accordo propostogli dal vi- 
ceré Laniiuy , e io sottoscrisse alli i5 marzo 
del iSay. Con esso si stabiliva una tregua di 
otto mesi ] il Papa doveva pagare sessantamila 
ducati, che si destinavano aH'esercito del Bor* 
bone', i (Colonna doveano essere assolti dalle cen- 
sure , e le conquiste fatte dalP una parte e dal- 
r altra restituite. Il Papa divenuto cieco sul 
prossimo suo pericolo licenziò subito le sue trup- 
pe , mentre il Borbone ricusando di riconoscere 
la tre£ua e di obbedire al Viceré, diloegiato 
di Valdarno , e preso il cammino per lo Stato 
di Siena, s’inviò con gran furia e a gran gior- 
nate cotriro la nobilissima città di Roma. Gui- 
do Bangone marciò con un Corpo di truppe ec- 
clesiasticbe per salvare la capitale della Cristia- 
niià mal difesa dalle truppe di Ptenzo da Ce- 
ri ^ ma fu prevenuto dal Borbone , die alli 6 
maggio del 1 diede P assalto tra il Gianì- 
colo' ed il Vaticano. 

^ Il Contestabile di Borbone, principe del san- 
gue e ribelle al suo re , Francese e traditore 
della sua patria, cattolico e capitano di un eser- 
cito die assaliva il Papa e faceva guerra alla 
stessa Religione, cavaliere e Capo di briganti, 
sapeva di essere disprezzatu dagli Spagnuoli e 
dagli Abunanni , onde tentava di rialzar la sua 
faina con una splendida vittoria. Deliberato di 
ottenerla o di morire , prese una scala , mon- 
tovvi , e fu morto da una palla di moschetto. 

Non per questo s' intiepidì l’ardore de’ suoi 

♦ 
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, che in breve tempo s’ impdroliirono 
«Iella città^ mentre Clemente VII, che avrebbe 
potuto salvarsi colia fuga, amava meglio di chiu- 
dersi iti Sant Angelo. Cominciò allora* il sacco 
di Roma, che fu più orribile di quello che le 
diedero i Goti sotto di Alarico,, ed i Vandali 
sotto di Genserico; Infinita fu la preda, essen- 
'dovi accumulale tante ricchezze; immenso il nu« 
mero de- prigioni, che s ebbero a ricimperarc 
con grossissime taglie. Molti prelal i furono su 
bestie vili con gli abili e con le iiiflegne delle 
•loro digiiija menati 'attorno coti grandissimo vi- 
lipendio per tutta Roma ; molti tormentali cru- 
delissimanienle o morirono nei tormenti , o fo- 
rmio trattati di sorte, che pagata che ebbero la 
•taglia fi nirmio tra pochi dì la vita. I palagi di 
tiiiti i cardinali furono saccheggiati ; è quelli 
' <he -, si riscattarono dal sacco pagando una gros- 
sissima contribuzione agli Spagnuoli , furono poi 
saccheggiati dai Tedeschi. La Marchesana di 
Mantova pagò cinquantamila ducati per. salvar 
le sue case , e lu fama che don Ferrando suo 
figliuolo ue prendesse diecimila. Non si badò uè 
a chi era Ghibellino, nè a chi Spagnuolo, nè 
a chi Iniperialè ; ed il Cardinale di Siena , che 
ayea tanti meriti verso T Imperatore , fatto pri- 
gione , battuto co’ pugni , si dovette riscattare 
con cinquemila ducati. Si sentivano le grida e 
< gli urli miserabili dellé monache e delle altre 
donne condotte a torme dai soldati per saziare 
lar loro libidine; od i lamenti di quelli che era- 
no, tormentati o .perchè plgassero la tat»lia , o 
perchè mauifestassero le robe ascose. Si^edeva- 
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DO per terra gittate le cose sacre , le reliquie 
<le' Santi , i Sagramenti , e spogliate tutte le 
cltiesc de' loro adoriiameutt (i).(a). 

. Se mentre quei Barbari, erano intenti a sac* 
cbeggiar Ruma fossero stati assaliti dall'esercito 
della Lega , sarebbero stati tutti tagliati a pez- 
zi : giacché non conoscevano più disciplina , nè 
obbedivano al Principe d' Grange, che essi me* 
desimi avevano eletto capitano dopo la morte del 
Borbone. Ma il Duca d' Urbino continuò a co- 
prire o la Sua viltà , od il suo mal talento verso 
il Ponleiìce col pretesto di' non voler esporre il 
suo esercito con un combattimento. 11 Pontefi- 
ce , non veggendo arrivare soccorso da veruna 
parte , sottoscrisse alli 6 giugno del la 

capitolazione , in cui si obbligava a pagare quat- 
ti'ocentomila ducati , a cedere agl' Imperiali Par- 
ma , Piacenza e Modena , a ricevere guarnigione 
nelle sue Fortezze, ed a rimaner prigioniero in 
Castel Sant' 'Angelo finché fossero eseguite sì umi- 
lianti condizioni. 

(i) Ouicc'iardini , lib. XVIII. Sismondi , cap. n8. 

(■a) In questa occasione Iddio non si prevalse dei Bar- 
bali per gasligare le Bcelleraggiiii di Roma , ma delle 
truppe di un Imperador Cristiano , che con una specie 
di furore diedero il guasto a una Città che scandalizzava 
1’ universo colla oorru/ioue di cui era ripiena. Tutto al- 
lora contribui a rcndère sensibile la divina vendetta , 
■che priucipiò dall’ istesso Santuario ; come altra volta 
" permise che 1' atea del Testamento nella quale tanto fi- 
davano gli Ebrei , fosse restata prigioniera presso . de’ vit- 
toriosi Filistei ; che il suo tempio profanato fosse di- 
strutto dai Gentili , e gii Ebrei che vantavansi di essere 
il popolo di Dio, fossero menati in dura schiavitù. ( Nota 
dal À Mévi. 1 ' 
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ta presa di Roma fe’ sì die quei ciitadini i 
quali un mese avanti avevano rumoreggiato in 
Firenze riprendessero animo. Nicolo Capponi 
si pose alla loro testa , e chiamò Filippo Strozzi 
marito di Clarice , figlia di Piero de’ Medici , 
die alcuni dì avanti il "sacco di Roma srera da 
essa partito , e condotto a Livorno e poscia a 
Pisa.' Tanto Filippo , quanto Clarice erano pieni 
di sdegno contro il Pontefice e perchè egH ave» 
va dato per istaticu il primo al Moncaua senza 
curarsi di liberarlo ( come fece poi la moglie ), 
c. perchè non avea mai mantenuta la promessa 
di dare ir cappello cardinalizio al loro figliuolo 
Piero j che per quella ' sola speranza andava 
vestito per Firehze con toga lunga ed in abito 
da prete. Il Capponi , i due Strozzi , Filippo 
e Matteo , Francesco Vettori , il Ridolfi arci- 
vescovo di Firenze si unirono per restituire la 
libertà alla loro patria ; e sapendo che il Car- 
dinale di. Cortona era avarissimo , fecero partire 
il cassiere del Comune , perchè egli non potesse 
valersi dei denari del pubblico, e non volendo 
spendere de’ suoi non potesse rauriar gente. Cosi 
disposte le cose ottennero dai Medici che la- 
sciassero fare nel palazzo della Signoria una pra- 
tica grande di cittadini , dove ciascuno potesse 
parlar liberamente. In questa assemblea i Po/- 
Uschi ( che cosi si nomavano i partigiani dei 
Medici ) furoii ridotti al' silenzio ; e gli alla 
stabilirono di ridonar la libertà alla loro patria^ 
commettendo a Filippo Strozzi -di persuadere i 
due giovani Medici a ritirarsi senza ostilità» 
Filippo espose ai giovani la sua ambasieria j e 
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tardando essi a rispondere fa moglie di lui 
Clarice li sollecitò dicendo : Voi colle usanze 
vostre avete , ancora a chi noi sapesse , jco- 
perlo i vostri natali^ e fatto chiaro a tutto il 
Mondo che non siete del sangue ile' Medici^ 
Vada ormai , per quanto a me s' aspetta , 
nella malora la reputazione di questa famiglia, 
e voi uscitevi orntai di questa casa e di que^ 
sta terra ,> che nè per natura nè per alcuna vir* 
tu vi si aspettano. Atterriti i Medici da queste 
parole accettarono il partilo di uscir dalla città 
non solo , ma anche dai dominio fiorentino , é 
di cedere le F’qrtezze ,per. avere la guarentigia 
del godimento ‘di tulli i loro beni. ■ i, 

« Liberata dai Medici la città , dice il Segni , 
era un travaglio non piccolo il vedere quel po- 
polo , che sciolto da' legami come i tanciulli 
che senza guida o maestro rimangono , andava 
impazzando. Empievano le botteghe di gente « 
e per tutte le vie si. facevano- cerebii , ove li- 
cenziosamente si parlava apertamente d'bgni co- 
sa di Stalo. Volevano altri ( e questi erano i 
più feroci ) che si andasse a furia di popolo a 
saccheggiare la casa de' Medici volevano altri 
aggiungere a questo sacco le case di multi cit- 
tadini notati per più intimi amici e partigiani 
delle Palle ( cioè dei Medici ) , e che si am- 
mazzassero violentemente j e qui pendeva. in gran 
parte 1' umore del popolo. Dicevano altri di 
piu mansueta natura e più saggia , esser meglio 
di assettar prima il governo con dargli forma 
di 'Repubblica ^ di poi maturamente e per via 
delle leggi gasi i gare i nemici del vive^' libero a. 
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Per far cessare questi partiti il Capponi si gio» 
tò’ del grido sparso , che i Medici ritornavano 
con furia verso Firenze , e fece decidere che si 
riaprisse il Consiglio grande nell' ampia sala del 
pklazzo siccome era avanti il i5ia , in guisa 
«he tutti i cittadini vi si potessero raunare nella 
creazione de' Magistrali e nella conferma delle 
leggi. Lo stesso Nicolò Capponi fu creato gon- 
faloniere coir autorità che aveva avuto Pier So- 
derini per un anno , e colla potestà di poter 
essere due volte raffermato. Egli entrò anche nel 
Magistrato dei Dieci , che . presiedeva alle cose 
di guerra , ed a cui si diede per segretario il 
Tarugi. Il Macchiavelli era già morto ^ e se 
fosse anche vissuto non avrebbe ricuperata la 
sua carica di segretario , perchè col suo Princi^ 
pe dedicato'a. Lorenzo 11 de' Medici era dive- 
nuto esoso : .parendo ai ricchi , ciré di tor la 
ruba insegnasse, ai poveri l’onore, ed agli uni 
ed agli altri la libertà (i). 


» 


FJITE DEL TOMO QUINTO 
DELLA 8T0RLA d' ITALIA. 



Co !• Yucbi , lib. IT. ' ^ 
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TAVOLA DELLE MATERIE 


CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

STORIA DMTALIA. 


TOMO V. 

COHTISUAZIOHE DEL LIBRO OTTAVO. 

» 

Ca>. Viyggio di Sigismondo nell’ Italia ; egli ù in- 
coronato in Milano ed in Roma; Eugenio IV pon- 
tefice; Concilio di Basilea; potenza di Cosimo de' 
Medici in Firenze ; suo esilio e richiamo ; nuova 
guerra tra il Duca di Milano ed i Fioveiilini ; mor- 
te di Giovanna II ; Alfonso d' Aragona, che tenta 
di succedere ad essa, è fallo prigioniero nella bat- 
taglia di Ponza ; ricupera bentosto la libertà ; ri- 
voluzione di Genova ; vicende delle altre guerre 
dei Fiorentini e dei Veneziani contro Filippo Ma- 
ria ; pace di Martinengo ; Francesco Sforza sposa 

I’ unica figliuola del Duca di Milano i 

Cap. S.’ Concini di Basilea , di Ferrara e di Firen- 
ze ; unione della Chiesa Greca eolia Latina ; guer- 
ra nel Regno dì Napoli tra Alfonso e Renalo ; co- 
stui abbandona 1' Italia ; nuova guerra dei Poten- 
tati Italiani per togliere allo Sforza la Marca d’An- 
cona ; morte di Filippo Maria Visconti ; i Milane- 
si ristabiliscono la Repubblica ; vittorie dello Sfor- 
za da essi assoldato ; questo Generale passa al ser- 
vigio di’ Vcno/.iaiii ; costringe i Milanesi a ricono- 
scerlo per duca; guerra dei FiorcMitini contro Al- 
fonso re di Napoli ; essi sostengono lo Sforza; pa- 
ce di Lodi 3* 

Cap. 6. Celebrità del pontefice Nicoli!) V ; congiura 
> del Porcari; la pace è turbata d.a Iacopo Picrini- 
no; srcnturc del Foscari doge di Venezia; guenre 


( aSo ) 

Ji Alfonso contro il Malalesta e contro i Gcnore* 

4Ì ; morte 4 i Alfonso e 'SOo carattere ^ Ferdinando 
(li succede, e combatte contro i Baroni del Rcpio 
a contro Giovanni d’ Anjou ; nvolu/ioni di Ge- 
nova ; morte di Cosimo de’ Medici ; progressi de’ 
Turebi; i Veneziani e Giorgio Scanderberg loro si ' 

Oppongono ; morte di Pio H 4 ^ 

Cap. Condotta di Ferdinando di Napoli ; egli spe- 
gne Iacopo Piccinino ; morte del duca Francesco 
Sforza ; tumulti di Firenze sotto Piero de’ Medi- 
ci ; morte di Piero e di Paolo li persecutore dei 
letterati} progressi dei Turchi; i Veneziani s’im- 
Jiadroniscono del Regno di Cipro; Lorenzo dei Me- 
dici alla testa della repubblica Fiorentina; Sisto IV 
pontefice ; nuove vittorie dei Turchi. . i . 64 

Cap. 8. Varia congiure: di Nicolò d’ Fste io Fer- 
,rara ; di Gerolamo Gentile in Genova; dell’ Oigia- 
ti , del Visconti e del Lampugnani in Milano; 
del Pazzi in Firenze. Rivoluzioni della Lombar- 
dia dopo 1 * uccisione del duca di Galeazzo ; guer- 
ra di Sisto IV e del Re di Napoli contro i Fioren- 
tini ; Genova , ricupera la libertà ; stato di Mila- 
> so ; pace tra Lorenzo de’ Medici cd il Re di Na- 
poli ; progressi de’ Turchi , che occupano Otran- 
to ; Sisto IV atterrito stringe pace coi Fiorenti- 
ni ; dichiara la, guerra al Duca di Ferrara; sua 

morte . . - . i . 80 

Cap. 9. Bilancia del potere in Italia immaginata da 
Lorenzo de’ Medici; pontificato d' Innocenzo VITI ; 
congiura de’ Baroni di Napoli ; tumulti della Ro- 
magna ; guerra di Sarzana ; morie di Lorenzo 
de' Medici e d’ Innocenzo Viy; elezione di Ales- 
sandro VI ; Piero de’ Medici c fra Gerolamo Sa- 
vonarola ; Lodovico il Moro chiama Carlo Vili , 
di Francia in Italia ; rivoluzioni prodotte dal 
-passaggio di questo monarca in Toscana ; cacciata 
(fc'Medici; rapida conquista del Regno di Napoli 

fatta dai Francesi . loi 

Cap. io. Rivoluzioni della Toscana ; lega degli Sta- 
ti Italiani contro il Re di Francia ; questo monar- 
ca abbandona il Regno di Napoli ; battaglia di 
Fomovo ; trattato di Vercelli ; Ferdinando li ri- 
cupera il reame di Napoli ; sua morte ; guerra di , 
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■ Pisa ; dceiden*a d«-l credilo del Saronwrola ia.Fi- 
renze; prova del fuoco j Suaxondanna c tua mor^ 
te; concbiugiooe della storia del secolo XV; gran- 
di cangiamenti di questa età che influirono sutU 
posteriori j effetti delle scoperte di Cristoforo Co- 
lombo - 

LIBRONONO. 

Il Cinquecento, 

CiP. I. Carattere del secolo XVI ; politica di Lo- 
dovico il Moro ; guerra di Pisa ; conquista dd 
Ducato di Milano fatta dai Francesi ; Lodovico 
prigioniero in Novara ; conquista della Romagna 
condotta a termine cpn perfide arti dal duca Va- 
lentino ; alleanza di Luigi XII con Ferdinando il 
Cattolico per togliere il Regno di Napoli . a D. Fe- 
derico ; breve durata di quest’ alleanza ; i France- 
si sono espulsi dal Regno di Napoli . . . • • 

Cap. a. Nuove euerre dei Veneziani contro i Ttsr - 
chi ; morte di Alessandro Vi ^ cui suct^c prim a 
pio III , poscia Giulio li ; caduta ilei duca * 
lentino / nuove imprese de’ Francesi nel Regpo di 
Napoli ; Consalvo li sconfigge al Garigliano ; Giu- 
lio Il sottomette alla Chiesa le città di Perugia t 
di Bologna ; sollevazioni e gastigo di Genova; ab- 
boccamento di Luigi XII con Fer'linando il Cat- 
tolico in questa città ; strettezze di Pisa , che ti 
sottomette ai -Fiorentini ; lega di Cambrai ' con^ 
chiusa contro i Veneziani , i quali perdono tutti 

»•* Stati di Terra Ferma . . »6« 

Cap- 3,. Padova è ricuperata e difesa intrepidamente 
dai Veneziani ; gueVra nel Ferrarese ; spedizione 
del Principe di Anhalt ; Giulio II assolve dalla 
scomunica i Veneziani e fa assalire i Frantesi in 
Genova, in Ferrara c nel Ducato di Milano ; egli 
dirige 1’ assedio della Mirandola ; é costretto a fug- 
gire da Bologaa ; stato di Firenze ; Concilio m 
Pisa ; Ferdinando il Cattolico si unisce al Pontefl- 
«c ed ai Veneziani ; Gastone di Foia prende Bre - 
scia; riporta ona segnalata vittoria a Ravenna , 

*ve muorre ; gli Svizzeri cacciano i Francesi dal- * 

1’ Italia. 
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Caf. 4’ Il Duca di Fctrara si soUomclt^ al Papa' e 
fugge da K iua ; i Medici sono riine.'fsi in Fi- 
reme ; molte <li Giulio I( ; gii succede Leene X; 
il La Treuioiiille entra nella Louilianlia , ed è 
scunfìiio a Novara; morte di Luigi X 1 ; Francc- 
> SCO I suo- successore scende, nell' Italia ; batte- gli 
Svizzeri a Melegtiano , c conquista il Milanese ; 
fcriuinc delle guerre ragionale dalla Lega di Cam- 
brai ; Leone X si unisce a Carlo V; conquista del 
Milanese fatta dalle anni imperiali ed ecclesiasti- 
che ; morte di Leone X 

Cap. 5. 'Adriano Vi c eletto pontelìce ; scontitta de’ 
Francesi alla Bicocca; essi abbandonano l’ Italia ; 

« i Veneziani si distaccano dalla Franciti ; Bonni- 
irct entra in Lombardia ; morte di Adriano VI 
cd eiezione di Clemente VII ; Francesco 1 è fatto 

f rigioniero nella battaglia di Pavia ; congiura dei 
oteiitati italiani per opprimere gli Spagnuoli ; il 
Pescara oc diventa complice e la svela all' Impe- 
ratorc ; il duca di Milano è spogliato de* suoi Sta- 
ti ; Francesco I ricup> ra la sua libertà col Trat- 
tato di Madrid ; il Borbone conduce le truppe 
imperiali contro Ropa ; presa e sacco di questa 
Città j Firenze ricupera la sua libertà - 


vide SEt/L\ TAVOLA DSLLS MiTIRIE. 
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